DELL’ ARTE DI RICORDARE 

LETTERA 

DELL* AVV. PROF. TITO AURELI 

AL SUO FRATELLO FILIPPO 

DOTTORE IN LEGGE 




E 

PROF. DI MATEMATICA E DI SCIENZE NATURALI 



IN CENTO 




Camerino 1869 — Tip. Borgarelli T. 



Digitized by Google 




Proprietà letteraria dell'autore 



Digitized by Google 




S'MaMaa© 



Questa lettera ( pag. 1 ) — Primi studii di Mnemotecnia (1) 

Cento (2) — L’ Arte della memoria in Arcevia e documenti (2) 

A che fine li ho allegati (6) — Programma d’insegnamento (7) — 

Il Governo fa buon viso alla Mnemotecnia (8) — I miei conti (9) 

Il Sindaco non vuole (10) — Chi era il Sindaco (11) — U inter- 
azione di un Deputato (13) — L’orario della Scuola Normale (13) — 
Gli abusi di potere e la libertà (14) — I miei concittadini (15) — 
Un opuscolo prima di un’ opera (15) — Gli effetti d’ un recla- 
mo (16) — Questo racconto era d’ uopo farlo (19) — Esperienze 
fatte ed esperienze impedite (19) — Le Autorità scolastiche le han da 
conoscere (19) — Gli esperimenti e i precetti (20) — Ti do ragione (21) 

Le cose e le idee (21) — I rapporti fra le cose e i rapporti 
fra le idee (23) 

Gli antichi (24) — L’inventore della Mnemotecnia, e poi Aristo- 
tile, Cicerone e Quintiliano (24) — Raimondo Lullo e Frate Bartolo- 
meo (25) — Bradwardine, Pico della Mirandola e Pubblicio (28) — 

Pietro da Ravenna, G. B. Porta, e un racconto del Mureto (29) 

Il Rombcrch, Guglielmo Grataroli, Giordano Bruno, il Maraforti 
o Malafioti, lo Schenckel c Mario d’ Assigny (29) — Claudio Buf- 
fier, il Grey e Salomons Lowe (30) — 11 Freyjoo, il Kiistner e il 
barone d’Aretin (31) — Aimè Paris e i fratelli De Castilho (32) — 
P. I. Fraticelli, e il Garello lodato da Massimo d’ Azeglio (33) — 
Il metodo di Antonio Jazwinski e il Generale Bem (35) — Il conte 
Mailath, C. Ottone Reventlow ed il Silvin (37) — Il Worterbuch, 
Francesco Orioli, Niccolò Minola, A. Appollonio d’ Istria, il Kothe, 
Vincenzo De Castro e la Mnemotecnia in parecchio scuole d’ Ita- 
lia (38) — Un’ altra volta una storia più lunga (39) 

Parlerò del mio metodo (39) — Le regole di un alfabeto mne- 
monico (39) — Quanta oscuritàl (40) — Un alfabeto non mio (40) — 
Esaminiamolo (40) — Prima regola (40) — Seconda regola (41) — 11 
mio alfabeto di consonanti (42) — È più semplice (42) — Difetto 



Digitized by Google 




comune ai due alfabeti esposti (42) — Le vocali si raddoppiano (43) — 
In che modo? (43) — Classificazione delle sillabe (44) — Le va- 
rie sillabe nel linguaggio (44) — Un’altra osservazione (45) — Segni 
convenzionali (45) Nuovo alfabeto di vocali (45) — Esempi (46) — „ 
(46) — „ (46) — Bisogna fare degli esercizi (46) — Quali? (46) — 
I principii di tutte le arti sono umili ma necessarii (47) — A che 
servono gli alfabeti? (47) — Un’ epoca storica e una forinola (47) — 
Formolo migliori e licenze (48) — Formolo in rima (48) — Dieci 
esempi di licenze (49) — Spiegazione (50) — Le licenze hanno ad 
esser l’ eccezioni e non le regole (51) — Uso promiscuo de' duo alfa- 
beti (52) — Obbiezione e confutazione (53) — Nascita e morte, o 
giorno, mese ed anno (54) — Analogie foniche (55) — I capo- 
luoghi delle provincie italiane (56) — Dizionario mnemonico (63) — 
La seconda parte della Mnemotecnia (64) — Ti ricordi come fa- 
ceva Simonide ? (64) — Atto di fede (64) — Tu puoi con 
queste parole ricordarne altrettante (65) — Associazioni menta- 
li (65) — Magnificamente! (66) — Parole o frasi è lo stesso (66) — I 
primi prodigii di memoria non si compiono senza stento (66) — Di- 
fetti dei punti di ricordo usati in principio (67) — Punti di ricordo 
associati fra loro (67) — Tavola di 99 punti di ricordo ( 68“ 68 h ) — 
Spiegazione di questa tavola (69) — Estensione di questa tavola 
per lungo e per largo (69) — Classificazione delle tavole (70) — 
I verbi in luogo degli aggettivi (71) — Un altro esercizio (71) — 
Serie di regnanti (72) — Una moltitudine di cifre numeriche (73) — 
Varietà dello applicazioni mnemoniche e il lunario (73) — I giuo- 
chi di carte, il dettar più lettere a un tempo e il parlare all’ im- 
provviso (74) — Chi promette troppo suol far fiasco (75) — E tutto 
questo come c’ entra nella Mnemotecnia? (75) — Ancho un ignorante 
sa qualche cosa e lo spiritello può farlo parlare (76) — Tavola per 
improvvisare (77) — Perché non la espongo (78) 

La Mnemotecnia picchia alle porto delle scuole affinchè le siano 
aperte (79) — Timori e speranze (80) — Perchè non ho da trovar 
gli uomini ragionevoli? (81) 

Obbiezioni generali e risposte (81) — Oh! ma ci vuol tempo ad 
imparare quest’ Arte, eccetera (82) — Obbiezioni particolari (82) — 
Argomenti e buone ragioni (83) — „ (83) — „ (84) — „ (85) — „ 

(86) — Posso illudermi ancho... ma... (86) — Gli argomenti crescono 

(87) — Concludo (87) Ho finito (88) 



Digitized by Google 



Carissimo fratello 



Ho in animo di farti cosa grata col ragionare 
un po di proposito della Mnemotecnia, della quale 
sai quanti studii feci negli anni trascorsi, e che 
ignori quanto ora mi costi di pene e di lotte, per 
1’ impresa a cui mi son messo di farla conoscere e 
prevalere in Italia. Però mi accingo a scriverti e 
alla buona un letterone, con le principali idee che 
su questo subbietto mi si aggirano per la mente: e 
quando mi parrà di averle appieno significate, chi 
sa che non mi raccomandi ad uno stampatore per 
farle correr fra gli amici ed i nemici!.. 

Sulla Mnemotecnia, che è 1’ arte di accrescere 
la potenza della memoria, mi diede per cortesia due 
lezioni, egli è già lunga pezza, il eh. prof. Oswaldo Ca- 
sali, nostro parente ed amico, e il resto lo imparai 
colla lettura del Silvio allora e di pochi altri in 
appresso. Le prime esperienze mi riuscirono bene; e 
fu male per me, perche credei fatto il fattibile, e 
non pensai per molti anni che si sarebbe potuto far 
meglio. Quando lo pensai, di tempo ne aveva fatto 
trascorrer molto senza frutto; e me ne dolgo, per- 
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che altrimenti forse adesso mi troverei salvo iu porlo, 
mentre invece sono dal porto lontano, c in un mare 
che non è in bonaccia. Mi scuserà il proverbio: Me- 
glio lardi che mai. 

Dunque tardi mi posi all’ opera di riformare 
la Mnemotecnia, lardi ci riuscii, e più tardi ottenni 
di poterla pubblicamente insegnare. Allora io dimo- 
rava costi, ove tu sei ed ove eravamo ambedue 
professori, ove soavi ricordi e la più terribile delle 
memorie mi richiamano sovente ! Cento, la patria di 
simpatici e cari cittadini, dei nostri bravi alunni, 
di tanti amici dolcissimi, della mia diletta compagna, 
la patria e la tomba del mio povero figlio!., lo li 
amo sempre i Cenlesi ! — Grandemente mi dispiacque 
di allontanarmi da Loro, quando fui eletto profes- 
sore di Lettere e nominato precettore di Mnemotecnia 
in Areevia. Ma si trattava di mettere alla prova 
pubblicamente quest’ arte, c di un Municipio che 
1 accoglieva sulla mia parola, dandomi con ciò un 
attestato d’ immensa stima, che mi è stato rifiutalo 
da qualcuno perfino de’ miei più intimi amici e 
dopo la prova fatta e riuscita! 

Colà trovai buona accoglienza c un vile ne- 
mico, il quale si diede a perseguitar me e la mia 
nuova scuola; ma non sarei generoso a nominarlo 
ora che, esecrato da tutti, giace col capo nel fango. 
Alle prime lezioni di questo nuovo insegnamento 
accorse una folla di persone d’ ogni età e d’ ogni 
grado, che s’ andò poco alla volta diradando; ma 
gli scolari fissi furono sempre venti e pochi più, « 
fra questi un professore e due maestri. Ricorderò 
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sempre con affetto que’ cari miei giovani, che stu- 
diarono con tanto impegno alla mia scuola ( e non 
era mica obbligatoria! ), e contribuirono moltissimo 
a procurarmi quella buona nominanza, che senza le 
loro fatiche non avrei al certo ottenuta nell’ arte 
della memoria. Della quale i primi frulli comincia- 
rono a farsi ogni dì più chiari anche agli occhi di 
coloro che ne avevano per lo innanzi dubitato, sic- 
come emerge dalle seguenti parole del Direttore sco- 
lastico, che così mi scriveva oflìcialmcnle li 25 

gennajo 1868: c< Le confesso ingenuamente es- 

« sere io stato uno di quelli che poca fede avevano 
« sull’ esito di detta scuola ( di Mnemotecnia ) . Se 
« fui severo nel giudicare le cose, non fui però 
cc ingiusto; prova ne sia che oggi gliene fo i me- 
« ritati elogi, nell’ atto stesso che le prometto di 
« far conoscere alle Autorità competenti 1' impor- 
c< tanza dello insegnamento mnemotecnico, di cui 
« Ella, signor Professore, sa dar prove tali da far 
« paghi i desideri di quanti hanno a cuore la vera 
« istruzione della gioventù studiosa. Mi congratulo 
« parimenti con tutti gli alunni, la cui assiduità 
« alle lezioni di V. S. maggiore non potrebbe desi- 
« dorarsi. — 11 Direttore ec. — » Tre mesi e mezzo 
dopo questa lettera, li 7 maggio, feci dare dai miei 
alunni al pubblico 1’ esame semestrale di Mnemo- 
tecnia, al quale molli intervennero ed in ispecie la 
Giunta ed il Sindaco. Questi me ne rilascio l’ at- 
testato, da cui per non esser lungo estraggo le 
parti che seguono: « Il Sindaco... certifica... che con 
« mirabile sicurezza di ritentiva (gli alunni ) diedero 
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« saggio dell’ applicazione dell’ arte medesima alle 
« cifre numeriche; che fra le diverse applicazioni 
« meritò di essere ammirata quella, per la quale 
« tutti gli alunni interrogati risposero francamente 
« a tutte le domande, che furono loro rivolte dai 
« presenti su 320 tra epoche storiche, e cifre geo- 
< < grafiche e statistiche, scritte in esemplari per lo 
« innanzi distribuiti fra le persone presenti all’ e- 
« same; che in fine seppero ricordare in ordine ed 
« appena dettate circa venti parole, scelto a caso 
« da questo e da quello indifferentemente degli esa- 
« minatori; che in conclusione il pubblico rimase ben 
« soddisfatto delle dette prove, e che il sottoscritto 
« e gli Assessori Municipali presenti ne dovettero 
« fare le loro congratulazioni col suddetto signor 
« professore Aurelj precettore di Mnemotecnia, ap- 
« pena finito 1’ esame... — Il Sindaco cc. — » Alla 
fine dell’ anno scolastico seguì l’ esame finale, e il 
detto signor Sindaco mi scrisse la seguente lettera. 
« Provincia di Ancona - Municipio di Arcevia - Nu- 
« mero di prot. 1249 - Li 3 agosto 1868 - Lo 
« splendido risultato, ottenuto nell’ esame finale of- 
« ferto al pubblico dagli alunni della scuola di 
« Mnemotecnia da Lei maestrevolmente condotta 
« lungo 1’ anno or cadente, pone il sottoscritto nel 
« dovere di tributare i ben meritati encomii alla S. 
« Vostra, che ha dato tanto luminosa prova di 
« valentia nell’esercizio di una scuola affatto nuova 
« per noi, ma che nulla lascia a desiderare dal 
« lato del reale vantaggio che ne torna alla gio- 
« ventò studiosa, restandole per essa apprestati po- 
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« lentissimi mezzi per sussidiare la più fallace delle 
« facoltà umane, la memoria. — Dichiarandosi il 
« sottoscritto assai soddisfatto della felice riuscita 
« in questo ramo d’ insegnamento, La eccita nel- 
« /’ interesse del pubblico a rafforzare per quanto 
« sa e può il suo energico inpegno , per diffondere 
« il metodo da Lei proposto, essendo immanchevole 
« il profitto, che può derivarne alla pubblica istru- 
« zione. — Il Sindaco Conte Ciro Carletli — » Non 
basta: eccoti anche il giudizio del Delegato scola- 
stico delle scuole di Arcevia, il quale: « Certifica, 
« che negli esami semestrale e finale dati pubbli- 
« camente da circa 20 alunni, che nel corso del- 
« T anno scolastico 1 867-08 hanno frequentato la 
« scuola di Mnemotecnia, diretta dall’ esimio pro- 
ci fessore signor Tito avv. Aurelj, si e scorto per 
« la prima volta il vantaggio che ritrae la memo- 
« ria umana dal sussidio dei mezzi istruttivi, appa- 
« recchiati e sviluppati dal sullodato signor pro- 
« fessore. Furono in vero sorprendenti la facilità e 
« prontezza con cui gli alunni lutti risposero alle 
« varie domande, che dal pubblico a loro facevansi 
« su moltissime epoche storiche e cifre statistiche, 
« e nel ripetere molli vocaboli, sebbene affatto 
c< sconnessi, e però più difficoltosi ad essere ricor- 
« dati. Per siffatti esperimenti, che il sottoscritto ha 
« con vero piacere e soddisfazione presenziati, sente 
« il dovere di esprimere al prefato signor profes- 
« sore le più sincere congratulazioni. — Arcevia 
« il 1° agosto 1868 — Il Delegalo mandamentale 
« Niceola Doti. Franceschini. — «Qualche amico, per 
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confermare colla pubblicità le esposte- cose, faceva 
inserire nel num.° 208 della Riforma a. 1868 il 
seguente articolo: « Il giorno 23 Luglio 1868 in 
tt questa città ( Arcevia ) fu Litio un esame di Mne- 
tt motecnia ( arte di sussidiar la memoria ) che 
« diedero i molli aluuni della scuola stessa diretta 
« dall’avvocato prof. Tito Aurelj. — L’impressione 
« ricevutane dagli intervenuti fu eccellente. I gio- 
ie vanetti fecero dei miracoli piuttostochè degli sforzi 
ti di memoria. — Quei cari c studiosi giovanetti, 
« istruiti con un’ affezione quasi paterna dal lodato 
« professore, destarono la meraviglia di quanti fu- 
ti rono presenti a quegli stupendi esperimenti. — 
it Un’ arte così nuova e straordinaria, per la quale 
ti si moltiplicano prodigiosamente le precipue qua- 
li lità della memoria, che sono la prontezza e la 
« tenacità, non può non esser presa in considera- 
li zione dal Governo, da tutte le autorità scolastiche 
it del regno, e da quanti amano il progresso della 
t< pubblica istruzione in Italia. » — Questo articolo 
venne riportato dal Vessillo delle Marche num. 91 
dello stesso anno in compagnia di queste cortesi 
parole: « Noi non aggiungiamo elogi nè pel Muni- 
ti cipio di Arcevia nè pel chiarissimo professore 
« Aurelj, perchè le persone e le cose egregie non 
« hanno d’altro bisogno fuorché d’essere conosciute, 
it Ci rallegriamo di apprendere che questo progresso 
tt nell’ arte dell’ educazione sia incominciato nelle 
ii nostre Marche, e non dubitiamo che troverà fau- 
lt tori anche nelle altre provincie. » 

Non per vanità ho premesso le prove della 
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buona riuscita del mio insegnamento, ma perchè 
valgano a persuader te e gli altri, a cui per av- 
ventura fosse per capitar sotto gli occhi questa let- 
tera, che quel che se n’ è ottenuto una volta, se ne 
può ottenere le mille; ed anche perchè rendono ra- 
gione dell’ arditezza colla quale io, avendo rinunziato 
alle mie cattedre di Arcevia, osai sperare nella prote- 
zione del Governo, e scrivere dritto dritto e senza 
intermediarii al Ministro della pubblica istruzione, 
nè solo a Lui ma ancora ad altri illustri Personaggi, 
per ottenere d’ essere ammesso a fare un grande e 
più sicuro esperimento della Mnemotecnia, in una 
scuola da aprirsi in Milano, in Firenze, in Bologna, 
o dovunque fosse stato possibile di vederla giudi- 
cata definitivamente. 

E qui la storia va avanti. Ai Mecenati, cui 
feci ricorso, scrissi ed esposi il fatto mio, le mie 
ragioni, le mie preghiere, le mie speranze e la mia 
fede in Essi, ma quel che più monta offrii Loro il 
segueute programma: « L’ insegnamento si divide 
« in due parti ben distinte: la prima risguarda la 
« ricordanza delle cifre numeriche, la seconda quella 
« delle parole. Per la prima possono essere age- 
« volmente mandate e con tenacità e sicurezza te- 
« nule a memoria centinaia di epoche storiche, di 
« cifre statistiche, geografiche, astronomiche, mate- 
« maliche ecc: per la seconda possono essere con 
« prontezza imparate e ricordato ccntinaja di parole, 
c< di frasi, di periodi, e per conseguenza un intero 
« libro paragrafato, una serie di nomi, un’ intera 
« classificazione botanica, zoologica ecc. Inoltre si 
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« hanno applicazioni dipendenti dalla prima e dalla 
« seconda parte dell’ insegnamento, per una delle 
« quali ad esempio può essere imparata e ricor- 
« data una lunga serie di regnanti, così che e il 
« numero d’ ordine nella loro successione, e il nu- 
« mero d’ ordine dei nomi ripetuti, e gli anni della 
« vita e quelli del regno di ciascuno, si rendano 
« senza fallo presenti alla mente ad ogni richiesta o 
« bisogno. Non tacerò degli esperimenti più appa- 
« risconti, ma che in verità avrebbero soltanto l’a- 
« spetto di un giuoco, se non fossero applicabili 
« estesamente all’ apprendimento delle scienze, l’uno 
« quello di ricordare appena dettate da chiunque e 
« alla rinfusa cento e più parole o frasi in ordine 
« diretto e inverso, 1’ altro quello d’ imparare in 
« in pochi minuti, e di ridire pure io ordine di- 
te retto e inverso centinaja di cifre numeriche det- 
te tate a caso. A lutto questo si aggiunga per i più 
te eletti alunni e il dettare ad un tempo più lettere 
et di svariali temi a diversi segretari, quando che 
te sappiano già con molta prontezza dettarne una, 
te e l improvvisare un discorso chiaro e ordinato so- 
tt pra un terna dato allora c riferibile a materie 
t< note. » Nè solo questo: manifestai anche aperta- 
mente a Loro il mio scopo esser quello, ad espe- 
rimenti compiuti e riusciti, di vedere assegnalo alla 
Mnemotecnia un posto fra gl’ insegnamenti comuni. 

I più non si occuparono di me. Da Milano 
vennero chieste le mie informazioni al Sindaco di 
Camerino, che furono date, con giustizia; almeno me 
V hanno fatto credere. L’ egregio Ministro poi con 
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graziosa concessione mi autorizzò a fare la scuola 
di Mnemotecnia in questo Istituto normale con di- 
spaccio del 2 novembre 1868, che il signor Sotto- 
Prefetto, dopo avermelo per cortesia verbalmente 
comunicato, trasmetteva al nostro Sindaco nei ter- 
mini seguenti: « Il Ministro della istruzione pubblica 
« con Dispaccio 2 corrente novembre N. ha di- 
« chiarato di consentire al prof. Tito Aurelj di far 
« pubbliche esperienze di Mnemotecnia presso la 
« Scuola normale ( femminile ) di questa città, «ac- 
ce cordandosi per tal fine dapprima col signor Di- 
ce rettore della scuola medesima, onde questa non 
« abbia a soffrirne incagli. — Chi scrive quindi 
« rendendo edotta la S. V. di siffatta delermi- 
cc nazione, La prega comunicarla a chi vi ha inte- 
« resse. — Il Sotto-Prefetto Dainelli — All’ onor. 
« sig. Sindaco di Camerino. » 

Quando il Sotto- Prefetto mi ebbe comunicato ver- 
balmente, come ho detto, il dispaccio ministeriale, ri- 
nunziai alla speranza di fare in. qualche grande città 
i miei esperimenti, c mi contentai ( e come no ? ) di 
farli qui in Camerino e con delle donne. E subito mi 
acconciai a scrivere sulla Mnemotecnia un’opera da 
lungo tempo meditata, e così feci i miei conti: scriverò 
e insegnerò; alla fine dell’ anno avrò scritto e avrò 
insegnato; il mio libro e gli esami dovranno darmi 
ragione; allora la causa della memoria artificiale l'avrò 
vinta a favor mio ed anche della mia nazione. Que- 
sti conti in apparenza erano belli e buoni: chi ci 
avrebbe trovato a ridire? Ma se ordinariamente l’uo- 
mo propone e Dio dispone, nel mio caso io proposi 
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e gli uomini disposero, e ben altrimenti dal mio pro- 
posito. 

Adesso te ne conto delle belle, fratello mio. Tu 
credi che il Sindaco mi trasmettesse ufficialmente e 
subito una copia dell’ autorizzazione suddetta, la 
quale riguardava me e non lui, che non vi è no- 
minato in nessuna delle sue qualifiche nè di Sindaco 
nè di Delegato scolastico nè di Presidente del Con- 
siglio direttivo dell’ Istituto normale: ma niente af- 
fatto! Egli non si fece vivo! Per ciò dopo tre o 
quattro giorni mi condussi a trovarlo e a doman- 
dargli le buone nuove del mio affare: ed ecco il 
sunto del nostro discorso. Egli era contrario, non 
a me, non alla Mnemotecnia, non al bene che avreb- 
bero tratto le alunne dai sussidii mnemonici, non 
all’ incremento che ne avrebbero ricevuto tutti gli 
altri insegnamenti, non al decoro di veder nascere 
nella città da esso amministrata una scuola nuova 
in Italia, conosciuta in altre nazioni, utile per tutto, 
ma al decreto ministeriale sì: insomma non appro- 
vava, per alle ragioni riservate in pectore , che io 
avessi fatto le prove della mia arte nella scuola 
normale femminile di Camerino, e mi annunciava che 
anche il Provveditore mi sarebbe stato avverso. A 
dir la verità colla massima precisione, le ragioni 
aveva incomincialo a espormele, ma s’ imbrogliò fin 
dal principio, perchè le vere non erano. Per esempio 
disse che le alunne sono più studiose degli alunni, 
e che perciò con esse mi sarebbe riuscito troppo 
facile 1’ esperimento: la qual cosa par che gli sa- 
rebbe dispiaciuta! Dubitò di poter modificare 1’ orario 
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delle alunne: ma io mi dichiarai contento di far la 
scuola le vacanze. Poi mi fece altre vane chiac- 
chiere, alle quali, Filippo mio, ti vorrei indovino di 
quello che seppi soggiungere; perchè pare impossi- 
bile che io, per nulla sagace, trovassi da rispondere 
a lui che passa per un astuto. Se non le parole, 
ecco il senso di quelle che, proprio da bravo, gli 
spifferai: Siete contrario signor Sindaco, al decreto 
ministeriale? e anch’ io! ( Una mezza relazione fra 
me e lui fin da prima che fosse Sindaco c’ era stata, 
e perciò lo trattavo del Voi ). Non piace nem- 
meno a me di fare scuola alle donne, e preferirei 
di farla agli uomini. Àjuliamoci 1’ un V altro, chè 
siamo proprio d’ accordo ! Poi gli esposi il mio di- 
segno: scuola alle donne, dunque no. Ma per fal- 
la scuola agli uomini c è bisogno di un’ altra au- 
torizzazione ministeriale, che Voi mi otterrete, per- 
chè è appunto al Governo che vorrei sottoporre le mie 
mie esperienze: ed eccoci ambedue più che soddisf- 
falti. Egli rispose: Io Le potrò assegnare un locale! 
(Al mio Voi oppose il suo freddo c aristocratico 
Lei ). Con una risposta di tal fatta si farebbe be- 
nissimo la chiusa del dialogo, se il dialogo fosse 
comico. Ma non è comico, e non è finito. Insistei 
sul progetto; egli si dibattè fra il sì e il no, con- 
cluse pel sì, ma per un sì... che sulla scena noa 
sarebbe stato di effetto. In ultimo promise di comu- 
nicarmi al più presto e d’ ufficio 1’ autorizzazione 
del Ministro, che m’ importava di avere nelle mani, 
ed alla quale avevo diritto. 

Questo Sindaco non è uno dei più comuni, ed io 
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sono giusto. Un uomo che dal nulla salisce, e in 
paese non suo, ad un’ alta dignità, qualche merito 
lo dovrebbe avere. Me lo ricordo ancora quand’ era 
abbaiino e maestro nella famiglia dei Luzi ! Le quali 
circostanze non lo disonorano punto, perchè i suoi 
alunni riuscirono ottimi cittadini: ma le ho volute 
notare, perchè si sappia da dove ha incominciato a 
salire. Poi, gettalo il collare pretesco, 

Invece d’ ire avanti torno indietro; 

E, gliel perdoni Iddio, gabbò san Pietro. 
Quindi si diede allo studio delle Leggi, 

E finalmente, come piacque a Dio, 

Potè gridare: oh son dottore anch’ io ! 

In appresso divenne agente , cioè prese cura de’ ne- 
gozii de' suoi alunni; e in questo si fece cosi bel 
nome, che fu eletto Consigliere comunale, e poi 
Sindaco. — • Tra me e lui, Dottore Antonio Beri, 
un rapporto c è stato sempre, perchè avevamo co- 
muni alcuni amici, e quae conveniunt uni tertio con- 
veniunt inter se. Dunque, se non amico mio diret- 
tamente, nemico neppure: io credeva !... É vero che, 
eletto Sindaco, si diceva che avesse imitato Sisto V 
quando, eletto Papa, gittò il bastone, rizzò la testa, 
e cantò il Te Deum ad alta voce, con grande sor- 
presa di tutti i Cardinali, che 1’ avean veduto nel 
conclave starsi umilmente rimesso col capo chinato 
verso una spalla, col petto affaticato da una tosse 
soffocante, e con tutti i segni della debolezza e della 
compunzione ! Ma io, allora assente, gli aveva fatto 
chiedere di richiamarmi in patria a qualche cattedra, 
per poter da vicino assistere i nostri diletti e vc- 
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norandi Genitori oramai avanti cogli anni ( e non 
per altro, perchè fuori di qua il pane non mi è 
mancato mai ), ed egli mi aveva fatto promettere 
che a questo desiderio avrebbe volontieri accondi- 
sceso alla prima opportunità, sicché per grato animo 
non gli seppi fare una colpa di quello che la gente 
diceva. Ma quando le opportunità di giovarmi gli si 
offrirono, addio promesse!.... e quando si trattò di 
rendermi soltanto giustizia, peggio ancora! — Senti il 
seguito. 

Il dispaccio ministeriale aveva la data del 2 
novembre, e fu trasmesso al Sindaco, perchè alla 
sua volta lo trasmettesse a me, il 10 dello stesso 
mese: ma io 1’ ebbi il 25, e per intercessione del 
Deputato Mariotti ! Questo ritardo naturalmente mi 
dispiacque, come pare che a lui dispiacesse 1’ in- 
tercessione. Il fatto sta che quel dispaccio non ven- 
ne solo, ma in mala compagnia, perchè unito alla 
inibizione di portarmi alla Scuola normale sino ad 
altr' ordine, che ancora di là ha da venire ! 

Intanto volli fare una visita al Direttore della 
delta scuola, uomo buono e troppo buono, che, 
alla presenza del prof. A. Conti, ebbe la pazienza 
di fare un serio studio dell’ orario delle alunne, per 
vedere quante ore si sarebbero potute dare alla 
Mnemotecnia, dopo quelle del sonno, del desinare, 
della cena, dello studio, dei lavori donneschi, della 
Messa, dello spasso; e vide, anzi vedemmo insieme, 
che tre ore la settimana si sarebbero raccapezzate. 
E in fatti in 168 ore, 165 per gli altri e 3 per 
me, non poteva essere un incomodo per nessuno: 
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non ti pare? Ma non li deve parere, perchè un 
mese dopo, quelle tre ore non si trovavano più: le 
settimane s’ erano per forza magica, o del Sindaco, 
rimpiccolite ! 

Aspetta aspetta; la nuova autorizzazione mini- 
steriale per i maschi non veniva, quella per le fem- 
mine era paralizzata da una soperchierà in piena 
regola; e che fare? Se fossi stalo Giosuè avrei fermato 
il sole; cioè no, la terra ! Ma non possumus noi che 
non siamo Giosuè. Per cui il tempo delle mie deside- 
rate lezioni passava, ed io me ne restava inoperoso e 
con lutto il programma da sviluppare, Sindaco pro- 
hibcnle; e quasi quasi colle pive nel sacco. — Co- 
minciai a parlar della cosa a questo e a quello, e 
a propalarla fra i miei concittadini, colla speranza 
che alcuno di loro si fosse presa la briga di soc- 
corrermi contro la prepotenza del Beri; poiché la 
mia ingenuità era tale da farmi credere, che in una 
nazione libera dovessero i liberi cittadini, come in 
America, tenersi pronti sempre a far ricredere del 
suo errore un’ Autorità sviata dal buon sentiero. 
Tulli mi davano ragione, ma sommessamente; e la 
voce non V alzava nessuno! Eppure mi sembra im- 
possibile che non s’ abbia a capire da tulli, che 
quando un Magistrato può esercitare impunemente 
un sopruso contro uno, lo può anche contro un 
altro, e che per conseguenza l’ opporsi agli abusi di 
potere è un interesse comune. Uno dei vantaggi 
della libertà ( ahi quanto male intesa ! ) è appunto 
quello d’ impedire colla forza della pubblica voce le 
prevaricazioni di quelli che hanno la forza dell’ au- 
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torità; imperocché in un paese, che non si dica li- 
bero per derisione, dovrebbe essere più efficace un 
ricorso alla pubblica opinione, che un reclamo ad 
un Magistrato contro un altro. E infatti, se 1’ opi- 
nion pubblica ci stesse per nulla, a chi ti racco- 
manderesti contro i giudizii inappellabili? Non è 
perciò eh’ io manchi di rispetto alle cardinali idee 
di ordine, di legalità, di autorità; auzi le venero e 
mi ci fondo: ma per mantener l’ordine, bisogna che 
1’ autorità non distrugga la legalità. Io avevo otte- 
nuta un’autorizzazione in piena regola da un Ministro, 
e un Sindaco non poteva sregolatamente disprez- 
zarla: tutto al più avrebbe potuto ottenere che il 
Ministro stesso l’ avesse revocata; ma egli volle fare 
da se, molti lo seppero, lo disapprovarono, e 
nessuno osò ad alta voce rimproverarglielo! E se 
nessuno 1’ osò allora, 1’ oso io adesso !! 

Quel vecchio proverbio: netno proplieta in pa- 
tria sua : quauio a me ho da dir eh’ è verissimo. 
Non posso proprio lodarmi de’miei concittadini: ma 
posso però assicurarli che se per colpa non mia son 
finora vissuto inutile al mio paese, avrei pur caro che 
spuntasse quel giorno iu cui potessi ben meritare 
di loro: e se anche questo mio desiderio non fosse 
per esser soddisfatto, sono ben certo che ad essi 
io non farò mai disonore! 

In questi mesi dunque son vissuto solo o quasi 
solo, scrivendo la mia opera di Mnemolecnia; ri- 
spetto alla quale mi sono però ingannato stimando 
di poterla finire entro 1’ anno. E per i molti dispia- 
ceri che mi son toccali in questi mesi, e per le 
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difficoltà che si molliplicauo a mano a mano clic 
svolgo l’argomento, come accade sempre negli scritti 
originali, sono andato molto a rilento nel pensare 
e nello scrivere. Anzi dirò che questa è la ragione 
principale, per cui voglio far pubblica la presente 
lettera, nella quale raccogliendo io le parti più ge- 
nerali della Mnemotecnia, troveranno i lettori a sod- 
disfarsi di notizie e di argomenti, clic potrebbero 
indurre qualcuno di loro ad ajutarmi nella mia im- 
presa, anche prima della pubblicazione dell’ opera. 

Il giorno 29 gennajo di quest’ anno, dopo tre 
mesi di pazienza , e disperando di ottener 1’ intento 
per altro mezzo, scrissi di nuovo e in questa for- 
ma al Ministro: « Non ho potuto mai ringraziare 
« 1’ Eccellenza Vostra dell’ autorizzazione concedu- 
te lami allo insegnamento della Mnemotecnia in que- 
« sto Istituto normale, perchè 1’ onorevole signor 
« Sindaco me la partecipò in ritardo e con lettera 
« sospensiva, la quale sino ad oggi non è stata 
« seguita da nessun altr’ ordine. So eh’ egli ed il 
« signor Provveditore si sono opposti al decreto 
t< dell’ Eccellenza Vostra, ma ignoro con quale di- 
« ritto abbiano potuto della loro autorità abusare 
« contro quella di un Ministro. Al certo non è que- 
« sto il modo migliore d’ incoraggiare e di proteg- 
c< gere 1’ istruzione e gli uomini studiosi del suo 
« progresso. — La pazienza, colla quale ho tolle- 
« rato per si lungo tempo questo sopruso, valga a 
« dimostrarle che non sono indegno della sua fiducia, 
« e che confido nella sua giustizia. » Li 16 marzo ecco 
quello che per sua bontà mi rispondeva direttamente 
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il gentile Ministro: « In seguilo ad informazioni 
« prese, il Ministro sottoscritto può assicurare la 
« S. V. III. ma che le difficoltà, che si sono opposte a 
« che Ella potesse valersi della facoltà concessagli da 
« questo Ministero di fare pubbliche spcrienze di Mne- 
« motecnia presso codesta Scuola normale, non sono 
« da attribuirsi ad altro che all’assoluta mancanza del 
« tempo necessario; giacche lo svolgimento delle 
« molte materie prescritte dal programma per le 
« alunne delle scuole normali, le occupa interamente, 
« e non consente che le medesime sieno sovrae- 
« caricate di altri insegnamenti per quanto utili. — 
« Lo scrivente è poi d’ avviso che la S. V. po- 
« trebhe raggiungere con maggior profitto il suo 
« lodevole scopo, facendo tali spcrienze in uno degli 
« altri Istituti maschili di codesta città, come già 
« ebbe a suggerirle il sig. Sindaco nel colloquio avuto 
« con Lei a questo riguardo. — Il Ministro Bro- 
« glio — » Il 21 dello stesso mese ( anche altre let- 
tere gli ho indirizzate ma non importano ) gli scrissi 
nuovamente: « Mi ricorderò sempre della benignità 
« colla quale si è degnata Y E. Y. di scrivermi, c ne 
« La ringrazio proprio di cuore: ma spiacemi di 
« dover fare due gravi rimarchi sul rapporto che 
« Le fu da questo signor Sindaco presentato. — 
« Ecco il primo: non è vero che in queste scuole 
« normali mancasse il tempo necessario alle lezioni 
« di Mnemotecuia. Alla presenza del prof. Aristide 
« Conti il sig. Direttore Roscio da me interpellalo, 
« osservò 1* orario scolastico, mise a calcolo il tem- 

2 
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« po dello spasso, della Messa, dei lavori donneschi 
« e dello studio privato, e poi mi dichiarò che per 
a me avanzavano tre ore la settimana nei giorni 
« di vacanza, e forse più nell’ estate. Qualche tem- 
« po dopo, queste ore non erano più disponibili a 
« mio vantaggio. Inoltre mi fo lecito di rappresen- 
« tarle, che nell’ anno passato non mancò il tem- 
« po allo insegnamento del Francese, non corn- 
ee preso nei programmi governativi, e che in que- 
« st’ anno si pensa di rinnovarlo. E non basta. I 
« programmi a Vercelli sono i medesimi che a Ca- 
« merino, eppure là s’è trovato il modo di accogliere 
« le lezioni di Economia "domestica date dal eh. 
« prof. Guala. Si persuada, Eccellenza, che qui la 
« questione non è stata di tempo ma di personalità, 
« perchè in conclusione la Mnemotecnia non avrebbe 
« aggravato ma ajutato le alunne allo apprendi- 
« mento della Storia, della Geografia e della Ma- 
« tematica. Finalmente io dico: ad un ordine del 
« Ministro si doveva opporre un contrordine del 
« medesimo, e non mai un arbitrio, un sopruso. — 
« Ecco il secondo: non è esatto che il signor Sin- 
« daco mi abbia suggerito di fare le mie esperien- 
c< ze in un Istituto maschile. Sono stato io che 
« gliel’ ho domandato, pregandolo di ottenermi 
« un’ altra autorizzazione ministeriale, eh’ egli mi 
« promise di chiederle, che non Le chiese, e che io 
« non ho ottenuta mai prima d’ ora. Ma ora è 
« tardi, e il tempo manca davvero allo sviluppo del 
« mio esteso programma » 
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Non per odio o per bassa vendetta ho narrato 
la soperchieria che in’ ha fatto il Beri, ma perchè 
di quest’ anno inutilmente perduto io aveva il di- 
ritto e il dovere di giustificarmi. Egli non potrà 
mai dolersi di me, che prima di ricorrere alla pub- 
blicità gli ho fatto intendere quali fossero i miei 
proponimenti e quale il tenore delle parole che avrei 
pubblicate. Non ha creduto alla sua dignità con- 
veniente il ricredersi dell’ errore commesso! Ma 
certi uomini in che la fanno dunque consistere la 
loro dignità ? 

Poiché il mio principale intendimento è di ren- 
der popolare 1’ arte della quale scrivo c di farne 
perciò nuove esperienze, quelle fatte e quelle im- 
pedite io non avrei potuto nascondere: non le pri- 
me che sono bell’ esempio da imitare, non le altre 
che spiegano il come imitato non fosse. Se per un 
grande alto di fiducia fui dal Municipio arceviese 
chiamato a dar lezioni dell’ arte di ricordare, sen- 
tirei di demeritarla presso tutti, quando lasciassi 
supporre che dopo il primo passo, mi fossi spon- 
taneamente nel mio cammino arrestato. E se ciò 
avvenne per forza di volontà contraria e superiore 
alla mia, è giusto che si conosca il nomo di chi ne 
deve rispondere. 

Inoltre, mentre mi propongo di ripetere in altri 
luoghi gli stessi esperimenti per indurre le Autorità 
scolastiche del regno a trar vantaggio per le scuole 
da questa disciplina, non può essere inutile ad esse 
il conoscere le vicende, che ne hanno favorito o at- 
traversato il primo svolgimento. E se per fortuna 
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le mie speranze non fossero per andare a vuoto, dii 
non vede che la parte storica di uu’ arte riconosciuta 
di comune utilità, è alla stessa e dev’ essere es- 
senzialmente congiunta? 

Affinchè però queste speranze si avverino, son 
necessarie molte scuole e molli scolari, è necessario 
che il Governo le impianti, è necessario che i fondi 
pubblici non manchino per dare incremento alla 
istruzione pubblicai Al certo sarebbe meglio che i 
privati, come si usa in America, facessero da loro, 
e che il Governo non dovesse esser sempre - re - 
fugium peccatorum omnium - ; ma noi qui siamo 
in Italia. Mi proverei di dire ai Milanesi, ai Fio- 
rentini, ai Bolognesi ec: Mi volete a insegnar tra 
voi la Muemotecnia, e mi pagate perchè io possa 
vivere mentre la insegno? Potrebbe esser di sì, ma 
per miracolo. Or dunque, come s’ ha a fare, se il 
miracolo non avviene? Io qui mi rivolgo a tutte le 
città italiane: Ce n’ è una che mi voglia dare una 
mano per propagare la Muemotecnia nelle scuole ? 
C’ è un’ associazione che si voglia metter meco nel- 
1’ impegno? Camerino stessa, che è la mia patria, 
vuol, dopo Arcevia, esser la prima a fondare un 
iusegnamento riformato c perfezionato da un suo 
cittadino? Se no, come si fa a meno di ricorrere 
al Governo? — Una brava persona mi diceva: 
Pubblicate il vostro manuale o trattalo che sia, e 
lasciate fare ad esso. Ma non signore, che il trat- 
tato non basta. In cose di pratica ci vuole la pra- 
tica, in cose nuove ci vuol I’ esperienza c alle volte 
è poco: nella Muemotecnia poi chi non tnr m 
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crede. Corte applicazioni, clic son da nulla per chi 
ci si prova, sembrano diffìcili a chi ne studia i 
precetti ma non li pratica, sembrano impossibili a 
chi si contenta di sentirle annunciare senza andar 
più in Ih. Quest’ arte in Italia si può dir che è 
nuova, ed anche il mio sistema: figurati se son tutti 
lì per credermi sulla parola, in ispecie quelli che 
di sgobbare non ne vogliono intendere ! e che pre- 
tenderebbero che tutte le arti e le scienze fossero 
loro cacciate nella lesta dal soffio di un Dio. — 
Io poi davvero per i teatri non mi ci metto a dare 
spettacolo di me, che tutto al più servirebbe a farmi 
dar del bravo, non a persuadere la gente che cia- 
scuno può fare altrettanto. 

A me importa, e non dovrebbe importare a me 
solo ! di esser chiamalo dal Governo o da un co- 
spicuo Municipio o da una Società a fare la scuola 
di Mnemotccnia in un centro popoloso, o per que- 
sta soltanto e bisognerebbe che mi pagassero, o 
per un altro inseguamento c mnemonizzerei gratis 
et amore i miei scolari. Ma qui tu stesso gridi: 
Dammi qualche più chiara e più estesa idea di co- 
desta benedetta Muemotecnia; diversamente una gran 
fede nell’ incognita non ce 1’ avrò io, c manco ce l’a- 
vranno gli altri. — Ho udito, e ti do ragione. 

La memoria ò sempre la stessa, ajutata o no 
dall’ artificio. Permettimi dunque che incominci dal 
farne due parole, non per te, non per tanti simili 
a te, ma per certuni sì: per esempio, per quelli 
che non ne hanno mai sentito parlare. — Guardo 
bene un gallo, poi chiudo gli occhi. Lo vedo an- 
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cora; ina dentro di me, come se il mio cervello 
fosse una macchina fotografica, colla differenza che 
non impiccolisce gli oggetti e non ha bisogno di 
carte preparate. Ecco la cresta sull’ allo capo, il 
collo arditamente lungo, la bella coda arcuata come 
una falce, le robuste zampine collo sprone, eccetera, 
eccetera: io ancora vedo tutto. Che ?.. È un filo- 
sofo che mi ha sussurrato all’ orecchio: Tu ricordi, 
non vedi. Ila ragione: una simile visione si chiama 
ricordanza. Io ricordo il gallo: o, che è lo stesso, 
ho memoria del gallo: o, anche meglio, l’ immagine 
del gallo è impressa nella mia memoria. Quello che 
è vero del gallo è vero di tutte le cose conosciute, 
delle quali ci si imprimono le immagini nella me- 
moria. Ma qui pure mi tocca di sentir correggere 
il mio povero linguaggio, perchè a queste immagini 
i filosofi hanno dato il nome di idee. E lo stesso: 
per me le idee delle cose sono le immagini delle 
cose. ( Poi si hanno altre idee ancora, ma non mi 
c’ imbroglio a parlarne, perchè al mio scopo ser- 
vono queste e bastano). — Le cose in natura non sono 
semplici, dunque non sono semplici nemmeno le idee 
che ne abbiamo. Prendiamo il gallo medesimo; ed occhi 
ed ali e piume e colori ed altre cose sono nella cosa 
gallo: così nell’ idea che abbiamo del gallo si acchiu- 
dono le idee corrispondenti agli occhi, alle ali, alle 
piume, ai colori eccetera. Inoltre al gallo è familiare 
il pollajo, sono care le galline, è d’ uopo il cibarsi 
di vermi e di granaglie: lo sappiamo, ed ecco che 
del gallo abbiamo un’ idea più estesa e più com- 
plessa. Tutte queste cose pertinenti alla cosa gallo 
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sono in qualche modo collegato fra loro, e collegatc 
per conseguenza fra loro nella nostra memoria sa- 
ranno le relative idee. Questo collegamento addi- 
mandasi associazione delle idee, e va bene; perchè 
l’ idee associate si chiaraan 1’ una 1’ altra; vale a 
dire che 1’ idea di cresta risveglia 1’ idea di gallo, 
questa quella di pollajo, e dal pollajo alle galline, 
alle granaglie ed ai vermi che loro servono di cibo, 
e di nuovo al gallo, ai suoi occhi, alle ali, alle 
piume, ai colori, e al capo, al collo, alla bella coda 
arcuata, alle zampine cogli sproni, si passa presto. 

Le idee esatte seguono la natura delle cose: 
se queste sono naturalmente collegate, quelle sono 
naturalmente associate. Alle volte però il rapporto 
o legame fra certe cose c è, ma non si conosce. 
Allora le corrispondenti idee si vengono a stabilire 
nella nostra memoria senza questo legame, e non 
vi sono associate; sicché 1’ intelletto, che va a spi- 
golar là dentro, ne richiama una e smarrisce J 'altra: 
e questo è facilissimo in mezzo a una popolazione 
d’ idee disunite; facilissimo e dannosissimo. Mentre 
all’ incontro, quando le idee stanno in buona armo- 
nia, T intelletto, che ha chiamata la prima, le vede 
accorrer tutte e ne fa suo prò. Quando l’ intelletto 
scuopre il rapporto per lo innanzi sconosciuto fra 
due o più cose, viene ad associare due o più idee: 
e siccome un rapporto esiste fra tulle le cose, così 
può col conoscerlo associare fra loro tutte le idee. 
( Qui mi passo delle idee considerate quali impres- 
sioni labili: si sa che repetita jaoant, e che biso- 
gna di tempo in tempo rinnovare le antiche e le più 
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deboli impressioni ). Quindi col rinvenire un rap- 
porto tra le idee nuove e quelle che abbiamo di 
già, si associano quelle a queste; ed ecco 1’ arte 
mnemonica ! Per la quale avviene che le idee vec- 
chie fanno ricordare le idee nuove; e, se quelle sa- 
ranno associate fra loro con ordine, collo stesso 
ordine lo saranno anche queste. Ma 1’ idea nuova 
diventa vecchia presto, e serve di addentellalo ad 
un’ altra idea nuova, e così via via; di modo clic 
lo studio dei rapporti fra le cose riesce all’ asso- 
ciazione fra le idee, e costituisce la Mnemotecnia 
propriamente detta. 

Queste cose le conoscevano bene gli antichi, fra 
i quali è nata quest’ arte, che da molli e con trop- 
pa leggerezza si fa passare per nuova. Un po’ d’ i- 
sloria dunque, c ab ovo. 

Simonidc, poeta famoso che di 80 anni (!) 
vinse un premio di poesia in Grecia, perciò poeta 
sino alla decrepitezza e forse anche sino alla morte 
che avvenne 9 anni dopo, era nato in un’ isola del 
mare Egeo, e visse ai tempi di Dario tìglio d’Ista- 
spc, quattro o cinque secoli prima di Cristo. Eccoti, 
caro Filippo, 1’ inventore della Mnemotecnia, la quale 
non solo non e nuova, ma sibbenc vecchia di 23 
buoni secoli ! Il metodo di Simonide è stato chia- 
mato topologico , perchè associava egli le idee astratte 
alle idee di cose concrete e sensibili, studiando i 
rapporti più intimi fra le medesime. Sembra che, 
avendo sotto gli occhi degli oggetti materiali natu- 
ralmente ordinati, come le case d’ una via, le parti 
di un quadro, i colli, i boschi, i prati, i colti di 
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una veduta campestre, egli associasse mentalmente 
le idee, che voleva ricordare ordinate, agli oggetti, 
una a ciascuno, che ordinati mirava; e quindi ri- 
guardando al primo oggetto ricordasse la prima idea, 
riguardando al secondo la seconda, e così di mano 
in mano sino ad un numero grandissimo. La sua 
prodigiosa e storica memoria era frutto de’ suoi 
artificii, i quali furono il fondamento di quasi tutti 
i metodi venuti di poi. — Provati, Filippo mio, e 
vedrai s’ è vero che giovi a tutti quel che giovò 
a lui. Dicesi che un secolo dopo lo stesso Ari- 
stotile non isdegnasse d’ imitarlo, il celebre capo 
della scuola peripatetica, il precettore di Alessandro 
il grande! Così Cicerone nato 116 anni a. C. la- 
sciò un trattatello di Mnemotecnia parafrasato da 
Frate Bartolomraeo di S. Concordio, e se ne valse nel 
recitare le sue orazioni. Ed anche Quintiliano, di 
Calahorra nella Spagna, ne scrisse qualche cosa 
nelle sue Instiluzioni oratorie. 

Eccoci ad una grande lacuna nella storia, o 
nella mia erudizione, per la quale a piedi pari è 
d’ uopo saltare tredici secoli, e venire a Raimondo 
Lullo, conosciuto col titolo di Dottore illuminato, 
che nel 1225 d. C. nacque nell’isola di Majorica, 
per finir poi lapidato nella sua vecchiezza addì 29 
Marzo 1315, al quale debbe assegnarsi un posto 
fra gli mnemonici. Tra i quali fu certo il detto 
Frate Bartolommeo nato nel 1262 e morto nel 1347. 
Scrisse egli: « Se la memoria ha in se alcuna dot- 
« trina, ovvero è tutta da natura data, li savj an- 
« tichi ne dubitarono. Ma avendola in sò, arte che 
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« è utile ti voglio mostrare e aprire. Debbi sa- 
« pere che due sono le memorie, cioè, la naturale 
« memoria e 1’ artificiale. La naturale è quella che 
« con 1’ animo è congiunta e insieme col pensiero 
« nata; 1’ artificiale è quella che, sotto certi am- 
« maestramenti imposta, è dallo ingegno trovata. 
« Questa artificiosa contiene in sè la utilità della 
« naturale memoria e dàlie accrescimento, e però 
« questa artificiosa fa grandissimo prò a coloro che 
« la naturale hanno buona, come potere vedrai per 
« innanzi. E poniamo che coloro che la naturale 
« hanno buona, non curino de’ miei ammonimenti, 
« ajuteremo almeno coloro che non hanno sì buona 
« memoria; e però della artificiale memoria voglio 
« alcuna cosa brevemente dire e superficialmente, 
« e non appieno. — La memoria artificiale si fa 
« di due cose principalmente, de’ luoghi e delle 
« immagini : e noi con Tullio appelliamo luoghi 
« quelle cose che brievemente e perfettamente sono 
« manifeste, e quelli agevolmente con la materiale 
« mèmoria comprendere possiamo, siccome casa o 
« canto o camera o gronda, ovvero altre a queste 
« somiglianti. — Le immagini sono forme o cose 
« somiglianti della cosa, della quale noi vogliamo 
« ricordare, siccome cavalli o lioni o aquile; e se 
« delle dette cose memoria vogliamo avere, le im- 
« magini loro in certi luoghi sì possiamo allogare.... 
« Siccome coloro che sanno leggere, possono quel- 
« lo che è detto scrivere, e leggere e recitare 
« poi quello che scritto hanno, così coloro che 
« molte cose hanno apparato, possono quelle che 
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« udito hanno, per immagine collocare ne’ luoghi, 
« e quelle ricordevolmente pronunciare.... Conviene 
« adunque se di molte cose ci vogliamo ricordare, 
« molti luoghi comprendere, sicché in molti luoghi 
a molte immagini possiamo allogare. E ancora con- 
« viene questi luoghi per ordine avere, acciocché 
« per 1’ ordine impedimcntiti non siamo niuna volta, 
« sicché le immagini, le quali ne’ luoghi certi avre- 
« mo collocate, aviamo bene alle mani. Ancora iu- 
te terverrà de’ luoghi posti per ordine, che ammo- 
« niti per le immagini, possiamo dire di qualunque 
« luogo ci piacerà quello che ne’ luoghi aviamo 
« disegnato, come se molti vostri conti si veggano 
« per ordine stare, non fa forza se dal capo o dal 
« fine o dal mezzo i nomi loro cominceremo a dire. 
« E però conviene che per ordine aviamo i luoghi 
« e a mente tutti per la memoria naturale, e quelli 
« che aremo presi, grandemente a memoria notare, 
« sicché sempre li sappiamo a mente.... E acciocché 
« nel numero de’ luoghi ingannali non siamo, a 
« cinque a cinque si convengono notare a questo 
« modo, cioè, se nel V luogo una mano d’ oro 
« poniamo e nel X un nostro cognosciuto, che si 
« fa chiamare per volgare Decimo: poi sarà age- 
cc vole ciascun quinto luogo così disegnare.... Dei 
« luoghi aviamo assai detto di sopra. Ora alle ra- 
te gioni delle immagini passiamo. Conviene adunque 
ee che le immagini, delle cose a similitudine debbano 
« essere, e di tutte queste immagini ci dobbiamo 
te eleggere similitudini a noi molto manifeste.... — 
et In ogni scienza debile è l'ammaestramenlo dell’ arte 
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« senza molto e continuamente usarla, allora però 
cc nella memoria come vale la dottrina, se lo a minac- 
ce stramento per istudio c fatica e diligenza non si 
« conferma?... Conciossiacosaché sia molto utile ri- 
« cordare agevolmente, non t’ inganni, che quanta 
« fatica ti convien durare, tanta dà utilità; lo che, 
« conosciuta ! utilità, potrai da te stesso estimare. » 
Giusta 1’ opinioue eomunc, I’ arte in discorso 
non fece vero progresso sino al secolo XIV, al- 
lorché Tommaso Bradwardine, Cancelliere della Uni- 
versità di Oxford e confessore del re Edoardo IIJ, 
scrisse la sua Ars memorativa, non mai data alle 
stampe. Checchenesia é indubitato che il notissimo 
Giovanni Pico di Mirandola, morto prima dei 33 
anni alli 11 Nov. 1494 in Firenze, a quell’ età e 
prima aveva fatto tali progressi nel ricordare, che 
alla sua naturai memoria non potrebbero essere senza 
fallo attribuiti. E in questa opinione mi tengo, perché 
non posso supporre che un uomo erudito come lui 
ignorasse Y arte inventata da Simonide, e che co- 
noscendola non ne profittasse, e che quindi al pro- 
fitto che ne cavo non si debba almeno in parte at- 
tribuire la straordinaria congerie di cognizioni, di 
cui diede così ampio e sicuro saggio. Che se avesse 
ignorata I esistenza dell’ arte di Simonide, non po- 
teva medesimamente non aver letta 1’ ilrs memora- 
tiva di Pubblicio stampata ai suoi tempi verso il 
1482; nella quale al metodo topologico é unito 
((nello della simbolica, per cui non i luoghi soltanto, 
bensì ed i simboli e le immagini con artificio la 
memoria soccorrevano. 
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la appresso Pietro da Ravenna, professore di 
diritto canonico a Padova, nel suo Phoenix pub- 
blicalo nel 1491, espose e raccomaudò un alfabeto, 
che asseriva d’ avere usato con meraviglioso van- 
taggio, nel quale le lettere sono da belle giovauelte 
rappresentate: e nel 1602 fu stampata a Napoli 
1’ Ars reminiscendi di Giovanni Battista Porta, in- 
ventore di un altro alfabeto, in cui alle figure sino 
allora usitate, sostituì immagini e simboli corrispon- 
denti alle lettere, che forse trasse dal suo curioso 
trattalo De occultis literarum notis, nel quale in- 
segna a nascondere il pensiero nella scrittura, e a 
scoprirvi quello degli altri. — Che veramente pro- 
ficui, sebbene non comuni, riuscissero a taluno que- 
sti studii, lo racconla il Mureto, nato nel borgo di 
questo nome presso Limoges li 12 aprile 1526, e 
morto in Roma professore di diritto, di filosofia e 
d’istoria, li 4 giugno 1585. Egli narra in un ca- 
pitolo, che s’ intitola De quorundam admirabili me- 
moria, d’ aver conosciuto un Corso, il quale, mes- 
so da lui stesso alla prova, seppe senza posa ri- 
petere in ordine diretto e inverso migliaja di parole 
a diverse lingue pertinenti, allora allora dettategli: 
e che quella sorprendente potenza non fosse da at- 
tribuire alla sua naturai memoria, s’ argomenta dal- 
1’ avere il Corso comunicato il suo segreto ad un di 
Venezia, che in breve tempo quasi le stesse mera- 
raviglie giunse a ridestare. 

Il Romberei] di Kyrpsa, autore del Congesto- 
rium arlificios(v memorile, viveva circa il 1535. 
Nel suo libro, che si fonda quasi esclusivamente 
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sulla simbolica, sono esposti molti alfabeti, e per 
dir d’ uno solo, questo è tratto dai varii membri 
del corpo umano, uno corrispondente al nominativo, 
al genitivo 1’ altro, al dativo il terzo, e così avanti. 
Per converso Guglielmo Grataroli di Bergamo, ce- 
lebre medico del secolo XVI, che insegnò in Pa- 
dova c praticò in Svizzera la sua scienza, morto 
poi in Basilea li 16 aprile 1568, fece ritorno al- 
I’ antico sistema topologico, e ne scrisse un’ opera, 
altrettanto curiosa quanto rara, col titolo di Castello 
della memoria, e un’ altra Del modo di conservare 
e di aumentare questa facoltà, e poi altre ed altre. 
Nel 1591 a Francfort venne stampata una disser- 
tazione dell’ infelicissimo Giordano Bruno di Nola, 
fatto bruciar vivo dalla Inquisizione in Venezia addì 
17 febbraro 1600: Jordani Bruni nolani de ima- 
ginum, signorum et idearum compositione, ad omnia 
inventionum et memoria genera lib. 3. Nel 1602, 
il Sacerdote Maraforti secondo alcuni, Girolamo Ma- 
lafioti di Polistena dell’ ordine de’ Minori Osservanti 
secondo altri, ripubblicò semplificato il sistema del 
ttomberch in un libro col titolo De arte remini- 
scenliae. Che nel 1610 fu seguito dal Gazophila- 
cium artis memoriae di Lamberto Schenkel di Bois- 
le-Duc, trattato inintelligibile. In sul termine del 
secolo stesso, nel 1697, anche Mario d’ Assigny 
pubblicò 1’ Arte della memoria, e vi aggiunse nien- 
temeno che delle ricette (!) per fortificarla. 

Il gesuita Claudio Buffici*, scrittore laborioso, 
nato in Polonia da parenti francesi nel 1661, edu- 
cato in Roven, morto in Parigi nel 1737, lasciò 
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in non cale il sistema topologico e la simbolica, e 
nella sua Pratica di memoria ariifiziale raccolse in 
pochi versi i principali avvenimenti della storia. Ma 
quegli, a cui parrai di dovere attribuire la vera 
trasformazione dell’ arte antica nell’ arte moderna, 
quantunque 1’ effettuasse imperfettissimamente, fu il 
Grey, un Inglese. Questi, serbando i due metodi 
della topologia c della simbolica, unendoli e valen- 
dosene, ve ne aggiunse un terzo detto delle cifre ; 
e che fosse, s’ intende dalla sua opera: Memoria 
iechnica- Londra 1730. Il Grey prendeva a formare 
una parola, sovente stranissima, la cui prima parte 
avesse ricordato il fatto e la seconda la data, per 
un rapporto speciale, in quella delle sillabe al fatto, 
in questa delle lettere ai numeri. Il suo principio 
era giusto in sè, ma non troppo giustamente appli- 
cato, perche ci voleva uno sforzo della memoria 
naturale per rammentare l’ applicazione della me- 
moria artificiale. Allora venne in suo soccorso Sa- 
lomone Lowe, che nella sua Mnemonica stampata 
in Londra sette anni appresso, perfezionò alquanto il 
metodo del Grey. 

Anche nella Spagna il 1781 s’ ebbe un’opera* 
del Freyjos — Cartas eruditas y curiosas — stam- 
pata a Madrid: ma, se quanto all’epoca siamo avanti, 
rispetto al suo lavoro retrocediamo. Infatti egli non 
seppe piu in Ih della topologia e delle ricette di 
Mario d’ Assigny. Un vero e grande progresso del- 
l’ arte si fece nella Germania, Ih nel paese degli 
uomini che studiano davvero. Da Lipsia venne fuori 
un’ opera del Kastner con in fronte — Mnemonik 
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cc. — la quale corse Ira molti con applauso, e 
destò in quei popoli pensatori 1’ ammirazione e l’a- 
more per T arte della memoria. La quale il Kii- 
stner avea tratta dagli antichi, c con vari perfezio- 
namenti in ispecie allo studio delle lingue applicata, 
e di cui dava pubblici e convincenti saggi in per- 
sona. Nello stesso tempo il Barone d’ Aretin, allora 
bibliotecario a Monaco, inventò un nuovo e molto 
più efficace sistema, che aveva qual cosa di comune 
con quello del Grey, ma mollo più felice, e che io 
chiamerò il sistema veramente fondamentale della 
moderna Mnemolecnia, quello, di cui il suo allievo 
Duchet diede pubbliche e sorprendentissime prove, e 
che poi molli vennero perfezionando. Ecco il titolo del- 
1’ opera nella quale lo espose ed esplico: Systema- 
tische anleilung sur theoric and praxis der Mne- 
moni/i — Sulsb 1810. La sua invenzione consiste 
nell’ aver sostituito le lettere ai numeri. Par nulla, 
c vero ? ma bisogna vedere di quali c quanti ri- 
sultati sia feconda ! A chi non ne mastica, par nulla 
la stessa sostituzione in Matematica. 

Sia pure, come dicono, originale il metodo di 
* Aimè Paris, nonpertanto per me sostengo che egli non 
avrebbe fatto nulla senza il Barone d’ Aretin. Quello 
che era alfabeto tedesco 1’ avrà fallo divenire alfa- 
beto francese, come io ho fallo divenir questo ita- 
liano; ma la prima idea di un alfabeto di simil ge- 
nere non ò certamente la nostra, ed è la chiave 
del segreto. 11 Paris ha trovato i suoi point de 
rappely clic io ho estesi e classificati, siccome dirò 
in seguito, e che consistono in una serie di parole 
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corrispondenti a uua serie di numeri, da imparare 
e ricordare ordinatamente e facilissimamente, per 
farne 1’ uso che dei luoghi faceva Simonidc: ma que- 
sti punti di ricordo sono i figli dell’ alfabeto Aretin 
e i nepoli dell’ alfabeto Grey. L’ Adamo, in queste 
generazioni di mnemonici, è sempre Simonide, ma 
dopo di lui i nomi principali sono c debbono essere 
il Grey, il Barone d’ Aretin ed Aimé Paris. Sì, an- 
eli’ egli, poiché un nuovo e grande impulso glicl’ha 
dato alla Mnemotecnia coll’ opera — Principes et 
applicalions diverses de la Mnèmoiechnte — nel 
1833 ristampata già selle volte a Parigi! É vero 
che i fratelli Giuseppe, Feliciano ed Alessandro De 
Castilho, pubblicarono poco dopo un Trailè de Mnè- 
motechnie, di cui nel 1833 s’ era fatta la quinta 
edizione ! c un Dictionnaire mnèmonique, di cui 
s’ era ripetuta la sesta ! e in molle città della Fran- 
cia e del Belgio fecero esperimenti pubblici mira- 
bilissimi e straordinarii; ma di che furono inventori? 
Tutto al più di aver resa fra i Belgi ed i Francesi 
popolare quest’ arte; per la qual cosa meritano gran- 
dissima lode. 

Dell’ opera di questi De Castilho fu fatto su- 
bito un sunto e pubblicato da P. I. Fraticelli in 
lingua nostrale coi tipi del Formigli a Firenze (1833), 
e spesso 1’ ho veduto esposto in vendita. — Gli è al 
prof. Garello, che io porto molta stima, per due 
buone ragioni. La prima è che Massimo d' Azeglio 
1’ ha fatto degno di ricordo nei suoi Ricordi al cap. 
XVII, ove, siccome qui, potrai leggere: « M’ alzavo 
« un pajo d’ ore avanti giorno, ed andavo da un 
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« maestro ( di pittura in Roma ) che riceveva ed am- 
« maestrava a lume di candela molti scolari, i quali 
« a lume di sole avevano altri impegni. Esso era 
« un genovese, un tal Garello, uom di molto acume, 
a e che aveva trovate nuove ed utili applicazioni 
« della mnemonica allo studio della storia e dei- 
fi. I' inglese. » La seconda è che mi piacciono pro- 
prio molto le sue applicazioni, da me conosciute per 
caso, uon essendomi stalo ancora possibile di tro- 
vare la sua opera, che nel 1841 a piccole dispense 
venne data alle stampe. Egli, che era pittore, in 
ogni punto storico, in cui voleva ricordalo il fatto 
e la data, collocava una vignetta, ove le figurine 
erano così composte da rappresentare il fatto ed il 
numero, e poi raccoglieva in una specie di acrostico 
gli elementi del racconto. Eccotene uno de’ suoi acro- 
stici; la parola edifica per Salomone, la quale 
è connessa con questo re, perchè ricorda l’edificazione 
del tempio. Inoltre 1’ e, iniziale di epitalamio, ti ri- 
corda le sue nozze colla figlia del Faraone d’ Egitto 
e la cantica, la <1, iniziale di donne, la questione 
delle due madri ed il suo famoso giudizio; e così 
fino all’ ultima lettera. Questo ingegnoso modo di 
ajutare la memoria a ritenere i fatti e le epoche 
della storia, è praticamente utilissimo. Non oppor- 
mi la difficoltà del disegnare le vignette: quest’ o- 
pera, una volta fatta da uno, non s’ ha a ripeter 
piò, e serve a tutti. Piuttosto dimmi che, se è bene 
indicato per la storia e per la ricordanza delle epo- 
che, non Io è punto per le svariale cifre numeriche 
della statistica, della geografia, dell’ astronomia e 
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della matematica, e non pub estendersi alle altre 
innumerevoli applicazioni di un metodo generale. 

Lo stesso. difetto parrai che sia nel sistema, 
per altri rispetti ammirabile, del polacco Antonio 
Jazwinski dottore in filosofia. Eccone una succinta 
esposizione scritta dallo Zaydler, pure polacco, ed 
autore della storia della Polonia. « Il doli. Jaz- 
cc winski identifica talmente il fatto col tempo, che 
ce ne rende superfluo Io studio isolato. — Egli rap- 
« presenta ogni anno mediante un quadratino, cento 
« dei quali congiunge a decine, per formarne un 
ce quadralo diviso in mezzo da due linee più mar- 
ce cate che s’ incrociano: questo quadralo ci offre 
cc 1’ immagine di un secolo. Dieci dei medesimi 
« quadrati disposti orizzontalmente formano lo spa- 
cc zio di mille anni: quaranta, con più quattro qua- 
cc dratini, tutto lo spazio dell’ èra antica: dieian- 
« nove quello dell’ èra moderna: il punto di con- 
ce tatto è la nascita di Cristo. — L’ applicazione 
ce che egli fa del colorito, tratto dalle tinte radi- 
ce cali del prisma le quali tornano sempre nell’ or- 
cc dine medesimo, facilita la direzione dell’ occhio 
ce ed ajuta 1’ azione della memoria. — Così dispo- 
cc sta 1’ idea del tempo, il primo grado d’ istruzione 
ce consiste nel rendere famigliari alla memoria i no- 
ce mi e gli avvenimenti storici più notabili, succin- 
cc taraenle indicati nei corrispondenti quadratini di - 
ce sposti sopra una tavola. — Segue poi un’ altra 
ce tavola, ove i medesimi avvenimenti sono indicati 
ce nei rispettivi quadratini con sole lettere iniziali, 
ce o altri segni di convenzione, oppure tali che rap- 
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« presentino lo stesso carattere degli avvenimenti. — 
« Vien di poi sostituita a questa un’ altra tavola, 
« sulla quale gli avvenimenti sono indicali per mez- 
t< zo di due tinte succedentisi in modo, che il prin- 
« cipio di una tinta indichi 1’ avvenimento nel qua- 
« dratino che le corrisponde. — Ritenuti così i 
c< fatti nella memoria dello studioso, gli si presenta 
tt una tavola con i quadratini vuoti, e gli si por- 
tt gono dei cartellini quadrali, contenenti in iscritto 
tt i medesimi fatti, i quali cartellini egli deve col- 
te locare sui corrispondenti quadratini vuoti. — 
« Quindi ai cartellini scritti se ne sostituiscono dei 
« non scritti per la medesima operazione. — Gli si 
c< tolgono poi i medesimi perchè reciti gli avveni- 
te menti colla sola vista dei quadratini vuoti. — Si 
« tolgono finalmente anche questi: ed egli dirà a 
« mente i fatti, e in tal guisa egli è già messo in 
tt grado di sapere perfettamente 1’ era, il secolo e 
t< 1’ anno di ciascun fatto. — Questo sistema d’o- 
tt perarc, di poi variamente sviluppato nella sua 
tt azione a seconda di regole mnemoniche.... forma 
tt la base di tutto il metodo.... — at> Noi abbia- 
tt mo sentito dei giovani recitare, dopo uri istru- 
ii zione di poche settimane, gran copia di avveni- 
tt menti storici, sia progressivamente, sia iuversa- 
t< mente, colle date corrispondenti; ed essendo in- 
tt terpellati in un dato fatto, nominare 1’ anno cor- 
te rispondente, e così viceversa; recitare la serie 
tt dei sovrani di qualunque nazione, aggiungendo 
t< 1’ anno della venuta al trono di ciascheduno e la 
« lunghezza del regno; rispondere chi ad un dato 
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« anuo regnava; riferire senza calcolo un noto av- 
« venimento, o all' epoca della creazione, o alle 
« olimpiadi, o alla fondazione di Roma, o alla na- 
ta scita di Cristo, o all ’ egira) infine ( quel che 
« non si esige neppur da un istorico ) nominare, 
« in sequela di un anno dato, i sovrani allora re- 
« guanti, qual anno fosse del loro regno, chi allora 
« viveva fra gli uomini illustri, e quanti anni aves- 
te sero ». S’instituì una società per la diffusione di 
questo metodo che fu applicato piu volte allo inse- 
gnamento : e il Consoni, in una sua lettura sulla 
Mnemotecnia, che fece il 16 Aprile 1848 alla reale 
accademia dei Georgofili in Firenze, assicurava che 
il Jazwinski nello stesso anno stava diffondendo nelle 
pubbliche scuole a Pietroburgo sotto gli auspici go- 
vernativi il suo metodo; che comunicò al celebre 
Bem, Generale della già armata polacca, il quale 
lo ha propagato in Parigi e altrove con perseve- 
rante cura, con vera passione e con grande successo. 

Poco prima di quel tempo, cioè nel 1842, il 
conte Mailath aveva cooperato alla propagazione 
della Mnemotecnia in Alemagna, e particolarmente 
a Vienna; e il danese Carlo Ottone Revenllow, che 
la fece salire ad un elevato grado di coltura col 
suo libro Lehrbuc der Mnemotechnik nel 1843 stam- 
pato a Stoccarda, aveva divulgato il suo insegna- 
mento, applicato alle due lingue danese e tedesca, 
a Copenaghen, a Lipsia e a Berlino; quando fra noi 
apparve il piccolo libro di Maurizio Silvio. E a que- 
sto, da buon discepolo, un poco d’ onore bisogne- 
rebbe che glielo rendessi, perchè, 1’ ho detto fin dal 
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principio di questa arcilunghissima lettera ( la quale 
per 1' estensione sta alle lettere come 1’ Arnaldo alle 
tragedie ), gli debbo se non altro la prima lettura 
d’ un testo mnemonico. Ma che posso fare per lui? 
non altro che pregar te e gli altri lettori miei di 
voler leggere la sua operetta. 

Mi affretto a finir la storia. Il Worterbucb der 
Mnemotechnik ( Stoccarda 1844 ) fonda il suo si- 
stema sul principio che ciò che si vede si ricorda 
meglio di quello che non si vede; ma il suo esem- 
pio mi spaventa, imperciocché gli fallissero tutti i 
tentativi d’ introdurre nelle pubbliche scuole il suo 
insegnamento: e lo spavento si aumenta quando penso 
che 1’ eruditissimo F. Orioli collocò 1’ arte, che mi 
sforzo di apologizzare , fra le sue spighe e paglie , 
all’ arlic. Estesiologia, edizione di Corfù 1843. — 
Nel 1846 Niccolò Minola stampò una cronologia, 
che sapeva a memoria, e ne diede saggi famosi in 
quasi tutte le principali città italiane. S’ egli si, per- 
chè gli altri no? Riprendo coraggio. — Nel 1847 
Antonio Appollonio d’ Istria pubblicò un Trattato di 
Mnemotecnia in Torino, e in Milano un’ applicazione 
della medesima che conduce mediante il metodo ad 
eseguire dodici operazioni intellettuali ad un tempo 
saltuariamente e disparate fra loro. — Nel 1832 E. 
Kothe ( e da capo all’estero! ) introdusse un me- 
todo consimile a quello del Worterbucb, e pubblicò: 
Lehrbuch der Mnemonici 'c Àmborgo 1852 - seconda 
edizione - . Per ultimo ho letto con piacere queste 
consolanti parole del Cav. Vincenzo De Castro, scritte 
nel 1863: « il metodo ( mnemonico ) da noi adot- 
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« tato da varii anoi nello insegnamento della 
a storia universale, ed ora già in uso in parec- 
« chie scuole d’ Italia!.... » Io proprio non ne sa- 
peva niente! e me ne rallegro. 

Non so dirli quanto mi dispiacerebbe, dilettis- 
simo fratello mio, che ti fossi annojato nel leggere 
questi cenui della storia della Mnemotecnia. À met- 
terli insieme ho durato pure qualche fatica, perchè 
ho dovuto spigolarli per entro a pochi libri, verifi- 
carli e ordinarli. E poi che dovrei pensare della 
noja più grande che proverebbero un giorno i let- 
tori d’ una storia completa di quest’ arte, che inse- 
rirò nel mio trattato, quando di notizie e di buoni 
autori sarò arrivato a fornirmi?., se pure ci arriverò! 
Non puoi immaginare che difficoltà sia questa, di 
trovar libri di Mnemotecnia in una nazione, ove o 
non ci sono, o se ne stanno in qualche riposto scaf- 
fale impolverati. Se te ne capitasse mai qualcuno 
nelle mani, ricordati di me. 

Ora che ho parlato de’ metodi altrui, è giusto 
che esponga il mio, cioè quello che ho raffazzonato. E 
lo farò con brevità, tanto che basti ai più discreti, 
tra i quali un fratello ci deve essere. 

Un alfabeto mnemonico moderno si scrive io 
due colonne. Nella prima a sinistra si segnano pro- 
gressivamente e d’ alto in basso le dieci cifre nu- 
meriche, ultima lo zero: nella seconda a destra, 
corrispondentemente a ciascuna delle dette cifre, 
una o più lettere dell’ alfabeto, e così fino a pie’ 
della colonna. In questo, due regole si debbono os- 
servare: l a che le lettere corrispondano ai numeri 
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per un analogia che valga a farne ricordare la 
corrispondenza : 2 a che le lettere adoperate a que- 
st' uso non siano tutte. 

Quanta oscurità! Ma abbi pazienza, e aspetta 
che la luce si faccia. A un pover’ uomo, qual sono 
io, non basta già di dir soltanto: Fiat lux! Mi ci 
vogliono tempo, parole e cervello, a me! 

Ecco 1’ ultimo alfabeto di quelli che mi hanno 
preceduto: 

1 t, d 

2 9 n 

3 m 

4 r 

3 /, gli 

6 ge, gi, sce, sci 

7 ca, co, cu, ga, go, gu, k, q, eh 

8 f> » 

9 P, b 

O s, z, ce, ci 

Vediamo in questo alfabeto, una alla volta, le 
due suddette regole come furono praticale, ed anche 
il loro perchè. 

Prima regola: la quale ha per fine che siano 
con facilità ricordate le dette lettere correspettiva- 
mente a ciascun numero. Corrisponde alla cifra l 
la t perchè senza taglio è un’ asta, e la d per ana- 
logia di suono si accompagna colla t : alla cifra 2 
la n perchè formata di due aslicciuolc, e lo gn per- 
chè.?: alla cifra 3 la m perchè, come la n di due, 
così questa di tre asticciuole si compone: alla cifra 
4 la r perchè s’ incontra nelle parole che espri- 
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mono questo numero nelle lingue, italiana, latina, 
greca, francese, tedesca, inglese, spaguola: alla cifra 
S la / perchè L equivale a cinque decine, e lo 
gli perchè.?: alla cifra 6 la g dolce perchè è un 6 
rovesciato e perchè si pronunzia con dolcezza ( ! ), 
c sce sci perchè.?: alla cifra 7 la c aspra perchè 
incomincia con essa la parola cassette che poi fini- 
sce con sette (!), e tutte le altre per analogia di 
suono colla prima: alla cifra S la f perchè, toglien- 
dole il taglio e disegnandone più tondi gli occhietti, 
se ne* forma un 8, e la » per analogia di suono 
colla f : alla cifra 0 la p, perchè a portar 1’ oc- 
chio da destra a sinistra, se ne fa un 0, e la b 
per analogia di suono colla p: alla cifra o la s 
perchè ha in sè due semi-zeri (!), la z per analo- 
gia di suono colla s, e ce ci perchè in francese 
(!) pronunziansi se si. 

Seconda regola: non tutte le lettere dovevano 
essere a quest’ uso adoperate. Infatti le vocali ne 
sono escluse: e perchè? Perchè ad es. nella parola 
Tito, e medesimamente in tutte le altre, si cam- 
biano nelle rispettive cifre numeriche tutte le lettere, 
eccettuate le vocali, e Tito diventa il: e allo in- 
verso tutti i numeri si convertono in parole nel se- 
guente modo. Proviamo nel 12: la cifra 1 è eguale 
ad una delle due consonanti t ovvero d, 1’ altra 
cifra 3 alla n od allo gn. Per trasformare il 13 
in una parola, fra le lettere corrispondenti alle sue 
cifre interporrò vocali a piacere ( le quali non hanno 
valore numerico ), ma sì che un vocabolo di qualche 
significato ne risulti, come tuono, tana, dono , degno, 
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e simili. — E tutto questo a che prò?.. Te lo 
spiegherò più avanti; che nè tutto si può esprimere 
nè tutto si può intender in un istante. 

Ricorda le due regole che ho premesse e pre- 
cisamente la prima. Ti par che sia stata puntual- 
mente osservata nello esposto alfabeto? A me pare 
di no, perchè le analogie tra le lettere e i numeri 
mancano tal Gaia, tal altra sono imperfettissime, e 
nel caso dello zero e forse in altri sono dipendenti 
dalle regole della pronuncia francese. Per ciò 1’ ho 
io modificato e ridotto come appresso: 



1 ... 


.. t , d 




3 ... 


... IL 




3 ... 


.. ILI 




4 • • • 


1 • • • • 


• •( • ) 


s ... 


t • • j ZK 




e ... 


... i> , p 




7 ... 


... r . . . . 


• •( ? ) 


8 .. 


... i* , V 


• • ( /) 


9 ... 


• >' <i 




O ... 


.. c 





In questo alfabeto le prime consonanti corri- . 
spondono ai numeri per analogia di forma; le se- 
conde, ove sono, corrispondono alle prime per ana- 
logia di suono, eccettuata la «1 nella cifra 9, che le 
si assomiglia per forma. Nelle cifre 4, 7 e 8, 

T analogia di forma è espressa entro le tre paren- 
tisi. Quanto alla cifra O, non è formala di due e 
1’ una contro I’ altra? — Analogie più evidenti, non 
è vero? e poi Y alfabeto è molto più semplice. 

Adesso delle due regole ricorda la seconda, 
che importa mollo piu della prima. Si debbono esclu- 
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dere dall’alfabeto alcune lettere, per combinarle col- 
le altre in modo che s’ abbia d’ un numero a poter 
fare, non una parola, ma il maggior numero di parole 
possibile : della qual cosa non posso qui renderti la 
ragione, ma dev’ esser così. Quante più saranno le 
lettere escluse dall’ alfabeto, altrettanto più agevole 
sarà il conseguimento di questo fine, perchè più 
numerose le combinazioni effettuabili. Ma così nel 
primo come nel secondo degli alfabeti che ti ho 
mostrati, sono escluse le vocali, cioè solo cinque 
lettere . Quindi avviene spesso, particolarmente nei 
numeri composti di tre o quattro cifre, che le 
desiderate parole si riducano ad una o a nessuna: 
inconveniente gravissimo ! 

A portare un rimedio a sì gran danno, che 
produceva alla sua volta un’ estesa filiazione di 
altri mali non meno gravi, ho inventato un alfabeto 
del tutto nuovo, così ragionando. Se il così detto 
valore numerico si desse alle vocali e si togliesse 
alle consonanti, potrebbe cantarsi vittoria: ma le 
vocali sono cinque, e le cifre numeriche sono dieci! 
Dunque bisogna raddoppiare il numero delle vocali. 
Ecco fatto: 



1 .. 


.. a 


e ... 


... a” 


2.. 


.. e’ 


7 ... 


.. e” 


3.. 


... i ’ 


8 ... 


.. i ” 


4.. 


... o’ 


9 ... 


... o” 


5.. 


... Il 1 


o ... 


... va’’ 



Si vede chiaro che qui ciascuna vocale ha dut 
valori. Bisogna quindi stabilire quando le si debba 
attribuir I,’ uno e quando 1’ altro. — Anche questo 
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è possibile, se si voglia distinguere la vocale, posta 
in certe sillabe, dalla stessa vocale posta in altre. — 
Per la qual cosa è il’ uopo: 1° classificare tutte le 
sillabe, 2° conoscere la frequenza colla quale s’ in- 
contra ciascuna specie della classificazione nella no- 
stra lingua, 3° equamente distribuirle fra le cinque 
vocali con un apice ( che chiameremo di prima 
serie ) corrispondenti alle cifre 1 . 2. 3. 4. 
e le stesse cinque vocali con due apici ( che chia- 
meremo di seconda serie ) corrispondenti alle cifre 
G. 7. 8. 9. O. 

Nel classificare tutte le sillabe, debbo inco- 
minciare dallo escluderne i dittonghi e i trittonghi, 
e far sì che tutte le sillabe della classificaziane non 
acchiudano mai più di una vocale, perchè nel nuovo 
alfabeto ogni vocale è un numero. Premesse queste 
osservazioni, e convenuto che a significhi qualun- 
que consonante, e v qualunque vocale, ecco in po- 
chi segni raccolte e classificate tutte le sillabe: 
cv-vc-cvc-v-ccv-cccv 
cove — coeve — 

Per conoscer poi con quale frequenza s’ in- 
contri nel linguaggio ciascuna di queste specie di 
sillabe, è necessario noverarle ad una ad una in 
molte pagine di scritto o di stampa, e così ho avuto 
la pazienza di fare: e dopo? parevami d’aver fatto 
tutto, ma non era vero! Non era vero, perchè la 
vocale ii , che in certi casi è 5 e in altri è o , 
non ha nella lingua un uso così frequente come le 
altre vocali: onde, se otto delle cifre numeriche si 
sarebbero facilmente tradotte in parole, non così 
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agevolmente si sarebbe fatto il medesimo di quelle 
due, nè dei numeri nei quali sono adoperate. Per 
la qual cosa al 5 ed allo o bisognava concedere 
in sussidio sillabe speciali, oltre quelle ad esse ci- 
fre spettanti. 

Un’ altra osservazione. La specie delle sillabe 
cv è così numerosa da contenerne tante, quante 
non sono tutte le altre prese insieme: dunque non 
si può concedere esclusivamente, nè tutta alla prima 
serie, nè tutta alla seconda serie. L’ ho però divisa 
in due parti eguali. 

Ciò premesso aggiungo altri due segni con- 
venziouali ai due già stabiliti, e mi servo anche 
delle due lineole = algebriche per esprimere: eguale a.. 
e = qualunque consonante 

v « qualunque vocale 

o’ - qualunque consonante dalla l> alla m 

o” => qualunque consonante dalla n alla 35 

Finalmente eccoti il mio nuovo alfabeto detto 
di vocali, per contrapposto all’ altro pur mio detto 
di consonanti : 

1 c’n- cac. 

2 c’e - eoe. 

3 c’ i - oit% 

4 o’ o - eoo. ^ 

3 c’ 11 - 0110 - v. 

6 c a - ao - ooac - ccoac. 

7 c”o - 00 - ocoo - coooo. 

8 e” i - io - coio - cooio. 

9 0 0 - 00 - 0000 - 00000. ^ ^ 

O O li - no - cono - CCCÌIC - oov-cocv. 
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Da questo chiaro apparisce che le sillabe cv 
sono state divise in due metà, una per la prima 
serie , per la seconda 1’ altra; e che nella parola 
ca-sa, la prima n, è l , la seconda » è 6. 
Inoltre alla prima serie appartengono tutte le sil- 
labe evo, sicché nella parola Par-ma le due 
a sono due 1, e tutta la parola è il. 

Le sillabe -ve, cove, coevo, appartengo- 
no alla seconda serie; dunque at-to-re è 007, 
gran-de 02, ri-strot-lo 870. 

Al & si sono date in sussidio le sillabe v, 
cioè tutte le vocali isolate, ed allo o le sillabe 
ccv o cccv; dunque mì-e-i è 355, 
sti 120, dis-tra-e 305. 

Ti dirè poi come ho trovata la maniera di ser- 
virmi de’ due alfabeti di vocali e di consonanti in- 
differentemente, sicché s’abbiano a moltiplicar sempre 
più le combinazioni possibili nella traduzione di un 
numero in parole equivalenti: della qual cosa non 
ti ho ancora potuto mostrare l’ importanza. — Ora 
è necessario eh’ io ti preghi a fare alcuni esercizi 
pratici per renderti familiari i due alfabeti. Sono 
quattro per ciaschedun alfabeto, e graduali ; e non 
dovrai passare al secondo, finché non sarai certo 
di eseguire prontamente il primo! Così non dovrai 
trascorrere agli esercizi ( che sono i medesimi ) 
pel secondo alfabeto di vocali, prima di aver com- 
piuti quelli pel primo alfabeto di consonanti. 

I detti esercizi graduali sono: 1° Traduzione 
delle parole nei numeri corrispondenti leggendole: 
2° La stessa traduzione a mente: 3° Traduzione dei 
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numeri, prima di due cifre, poi di tre, poi anche 
di quattro, nel maggiore possibil numero di parole 
colla penna: 4° La stessa traduzione a mente. 

Non isdegnare, fratello mio, questi umili eser- 
cizi. I prineipii di tutte le arti si assomigliano in 
questo, che sono umili ma necessarii; e senza di 
essi non c è continuazione possibile, e non si ar- 
riva al fine. Chi volesse dire il contrario mostre- 
rebbe di non avere imparato mai nulla. 

Adesso viene a proposito la domanda: A che 
bell’ uso sono destinati questi alfabeti? i quali ho 
inventati non senza grande fatica e luogo tempo, 
Filippo mio, che nessuno immagina in cose fatte e 
finite il quanto di quella e di questo! — L' uso, 
a cui sono destinali, c la base di tutta 1’ arte: ma 
la prima applicazione di essi, che è fondamentale, 
risguarda la ricordanza delle epoche storiche, delle 
cifre geografiche, statistiche, astronomiche, mate- 
matiche ec. 

Un’ epoca storica è un numero: questo numero 
pub esser tradotto in una o più parole: queste pa- 
role rappresentano diverse idee: fra queste idee se 
ne pub sceglier una, che abbia rapporto col fatto, 
a cui 1’ epoca stessa si riferisce: il detto rapporto 
si pub esprimere con parole: questa espressione di- 
cesi formola mnemonica. — Esempio: Gli specchi 
ustori di Archimede, secondo il Levi-Alvares, furono 
conosciuti 220 anni av. Cristo. V epoca 220 è un 
numero: questo numero pub tradursi nelle parole, 
tergeste, le gesta, le ceche, celeste, 
perdesti, le leste ec. ec: varie idee sono 
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da queste parole rappresentate: l’ idea di cosa ce- 
leste panni che abbia uno stretto rapporto col 
fuoco prodotto dagli specchi ustorii, perchè la luce 
da quelli concentrata è un fuoco che vieu dal cielo, 
e la prescelgo: esprimo con brevi parole questo 
rapporto: 

an. av. C . 

Gli specchi ustorii di Archimede 220 

Incendiavano con un fuoco veramente . celeste 

Questa è una forinola mnemonica; nella quale ho 
curato di metter in fine la parola corrispondente 
all’ epoca e di scriverla con carattere diverso dal 
resto della formola. Ora che tra specchi usto- 
ri! e celeste il rapporto s’ è trovato, le due 
idee sono nella nostra mente associate-, se asso- 
ciale, 1’ una deve richiamar 1’ altra; dunque 1’ idea 
di specchi ustorii risveglia quella di fuoco cele- 
ste; ma celeste è 220; quindi il 220 è unito 
agli specchi ustorii di tal maniera che, ricordando 
questi, ci verrà fatto di ricordare facilmente anche 
quello. 

Questo processo dicesi mnemonizzazione di 
un’ epoca, ed è sempre il medesimo per tutte le 
epoche possibili: se non che nei varii casi pratici 
lo mnemonico può per varii mezzi render migliori 
le formole, o prendersi qualche licenza nell’ uso 
della parola corrispondente al numero. 

Può renderle migliori, componendole in uno o 
più versi, valendosi delle rime ec. — Giusta 1’ Arte 
di verificare le date, ottimo libro di cronologia, il 
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Diluvio universale sarebbe avvenuto 3308 anni 
avanti Cristo. Forinola: 

a. C. 

Diluvio universale 3308 

e furori quasi tutti 

Spaventati da prima e al ... fin distrutti 

Se la parola alfìn non potesse dividersi in due, 
un esempio di licenza, che mi sarei presa in que- 
sta formolo, sarebbe stalo nella detta parola, di cui 
una sola parte, disgiunta dall’ altra, si troverebbe 
nel finale corrispondente al numero. Un’ altra li- 
cenza è la sottrazione del millesimo nelle epoche 
dopo Cristo, che non fa danno, perchè nella storia 
un errore di mille anni è impossibile. — Varii 
esempi di altre licenze sono espressi nelle seguenti 
formole: 

a. C. 

1. La birra inventata dagli Egizi . . 1996 

Se è cavata dalla fermentazione del- 

r orso, perchè non dir . la orzosa? 

2. Invenzione dei caratteri della scrit- 
tura attribuita ai Sidonii 1860 

Inventarono la scrittura 

0 6 

3. Fenicio figlio di Agenore inventa 

1’ arte di tingere in porpora . . . . 1519 

. . . Porporato 

Fa rima e poi s accorda con . . caudato 

4 
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4. Jagnide di Frigia inventa il flauto . . . 1506 
Il flato è cosa naturale, ma è brutta 

5. Fondazione di Cartagine .... 860 

Per fondarla, o Didone, da Tiro 

lungi ti tirasti 

6. Talete di Mileto ( Jonia ) uno dei 

sette savi della Grecia ...... 6 XX 

.... Talote 

2 7 

7. Ciro 53X 

.... è Oiro 
9 

8. Ritirata del popolo romano sul 

Monte Sacro 484 

Su quel monte si ritirò di Roma il bopolo 

è 



9. Coriolano 



. . 48X 

Corio . . . 

5 



10. Simonide inventore della Mnemotecnfa . 480 

Fu di prodigiosa me moria 

5 

Nel primo esempio si è usata una parola nuo- 
va, orzo^a, ma molto davvicino collegata colla 
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birra che si ottiene dalla fermentazione dell’ orzo: 
nel secondo, se si altera di qualche anno 1’ epoca, 
che in realtà non può esser precisa perchè un’ in- 
venzione di quella natura non può essere stata fatta 
in un solo anno nè si sa bene quando, si guada- 
gna d’ altronde per grande sicurezza di memoria, 
nella quale non si può la scrittura disgiun- 
gere dalla invenzione della medesima: nel terzo, dalla 
idea di porpora si passa subito a quella di porpo- 
rato, alla quale per la rima e per 1* idea trovasi 
bene unita 1’ altra di caudato: nel quarto, di 
flauto si fa flato per immediata analogia di 
suono, e col flato la parola equivalente all’ epoca 
si collega evidentemente: nel quinto, il giuoco di 
parole che unisce Tiro a tirasti giustifica la 
forinola: nel sesto, non nuocciono 27 anni in più 
od in meno, ma giova che Talete faccia ricor- 
dare 1’ epoca di Talete: nel settimo è quasi lo stes- 
so: nell’ ottavo, quella stranezza di bopolo 
ne facilita grandemente la ricordanza, perchè le 
strane cose meglio delle comuni si tengono a mente: 
nel nono, altro esempio del come si possano util- 
mente adoperare i nomi e le loro parti nelle for- 
inole: nel decimo è il medesimo che nel nono, colla 
differenza che in vece del nome di un uomo si ha 
il nome di una cosa, alla quale peraltro si riferi- 
sce r epoca immediatamente; oltre di che, della pa- 
rola - per il finale - s’ è presa una parte. 

Questi esempi valgano ad autorizzarne ( pa- 
rola un po’ vanitosa ! ) altri simili o poco dissimili, 
bene inteso che abbiano ad esser le eccezioni e 
non le regole. 
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Ecco il momento di esporre come promiscua- 
mente, e senza pericolo di confusione, possano u- 
sarsi e 1’ alfabeto di vocali e anche quello di con- 
sonanti in queste mnemonizzazioni. Al quale pro- 
posito vo’ raccontartene una curiosa. — Io non aveva 
per molle ricerche e per mollo tempo potuto inven- 
tare il modo di questa combinazione; e sì, che era 
importantissima, perchè da un’ associazione più o 
meno giusta ed immediata dell’ epoca al fatilo di- 
pende la più facile e la più duratura ricordanza 
della medesima. Or tu vedi chiaro quanto valga a 
questo fine il poter tradurre 1’ epoca in un grande 
numero di svariate parole, per isceglier tra molte 
quella che più dappresso, per l’ idea significata, al 
fatto si riferisce. Se la sostituzione dell’ alfabeto di 
vocali a quello di consonanti mi aveva tanto bene 
a questo scopo servito, quanto meglio avrei fatto 
coll’ evitare senza pericolo di errori la detta sosti- 
tuzione e col cavare da un numero, non le sole 
parole dovute all’ alfabeto di vocali, ma anche quelle 
provenienti dall’ alfabeto di consonanti ! In breve, 
se 1’ ultimo di questi alfabeti può dar 5 e 1’ altro 
15, col sostituir questo a quello io aveva guada- 
gnato 10: ma coll’ unirli avrei ottenuto 20 tondo 
tondo ! Ebbene, quello che non avevo potuto cavare 
dallo studio, dal tempo e dal mio cervello, venne 
fuori da un’ espressione di un mio scolaro in Ar- 
cevia, la quale pareva che non dovesse aver nem- 
meno la più piccola relazione col mio proposito, e 
che pure valse a farmi risolvere su due piedi il 
problema, e, quel che più monta, in un modo sera- 
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plicissimo. — Eccoli la soluzione. Se la parola, cor- 
rispondente alle cifre numeriche dell’epoca, s’ inco- 
minci con una vocale significante lo zero, o da 
questa vocale sia stata preceduta, quel zero sarà 
indizio che si è usato 1’ alfabeto di consonanti,* e 
che dunque le susseguenti consonanti, e non le' 
vocali, s’ avranno a tradurre. — Nel mnemoniz- 
zare è lo stesso. Quando si vuole usare 1’ alfabeto 
di consonanti, alla parola estrema della formola si 
premette lo zero, od essa stessa collo zero s’ inco- 
mincia. — Quante sono le cose semplici che non 
si possono semplicemente esprimere ! Questa è una. 
Ma non importa: esempio: 



d • d « C • 

Guerra di Roma contro Giugurta , . . 113 

Egli disse a Roma: poiché ti ^ 
vendi, non ì) 6 1 tCCO • • • • eh© t;©IH£l; 



Il eli© è uno zero: dunque si è fatto uso del- 
1' alfabeto di consonanti : dunque nel tradurre in 
numeri il ti tema considero t-t-m e non già 
i-©-a. — Ci siam capiti eh?. 

Pare impossibile che si diano al mondo an- 
tipatie contro persone o cose sconosciute, eppure 
è così: contro le persone poi !... ma di persone il 
meglio è non parlare. Alcuni di quelli ohe non 
conoscono la Mncmotecnia, e che appena appena 
han sentito parlare di queste formole, dagli e 
dàgli a perseguitarla con tutta 1’ avversione, e ad 
esclamare: Bel tornaconto ci si trova a mnemo- 
nizzare le epoche ! Mentre si compone la formo- 
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la per una, quante più se ne imparerebbero col- 
la memoria naturale!... eccetera! — Ho tre argo- 
menti per la confutazione. 1 ° Uno mnemonico eser- 
citato e valente ( e senza esercizio non si diviene 
valenti nemmeno a fare i chiodi ) non ha bisogno 
' di scrivere le formolo, quantunque sia bene che se 
le noti anch’ egli, e le immagina appena conosciuto 
il fatto e visto il numero. 2° L’opera di chi volesse 
mnemonizzare tutta la cronologia, o una parte, non 
varrebbe solo per lui, ma per tutti gli altri se la 
pubblicasse; e questo, quando la Mnemotecnia fosse 
divenuta comune, s’ avrebbe a fare e si farebbe, di 
lavorare un per tutti: e di epoche mnemonizzate 
se ne imparano anche cento all' ora; e perciò mille 
in dieci ore, e di questo passo la cronologia in un 
mese ! 3° Quanto alla durala della ricordanza, nes- 
suno in pieno senno ha forse dubitato mai che deb- 
ba essere immensamente più lunga quella delle idee 
associate di quella delle idee sconnesse: ma se pure 
un qualche infelice fosse innamorato dell’ opinione 
contraria ... oh per me che se la sposi pure!.. 

Non tutte le epoche sono semplici come quelle, 
sulle quali abbiamo studiato. Potrebbero anche vo- 
lersi ricordare le epoche della nascita e della morte 
di molti uomini illustri. La formola in questo caso 
debbe contenere una parola per la nascita, che si 
collocherò la prima, e un’altra per la morte che si 
collocherò in fine; coll’ avvertenza che la prima o 
le prime due cifre dell’ anno della nascita non vale 
a nulla ripeterle per 1’ anno della morte. — Inoltre, 
di certi avvenimenti è il giorno, è il mese, che si 
vogliono ricordare coll’ anno. Il giorno è un numero, 
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ed anche il mese, perchè Gennaio 1, Febbraio 2, 
Marzo 3, ecc; e insieme si mnemonizzano in due 
parole da esser le prime della forinola, come 1’ ul- 
tima sarà la parola dell’ anno. Spesso il mese e il 
giorno si possono chiudere in una sola parola, 
quando cioè non ne derivino errori. Il 13 del 4° 
mese per esempio, si pub senza confusione far di- 
ventare 134, perchè il mese 34° non c è: e simil- 
mente il 2 del 5° mese si converte in 25, e il 10 
del IO, 0 che porta a quattro cifre, in 1010 chè 
per necessità due al giorno e due al mese dovranno 
attribuirsene. 

Come è detto delle epoche storiche, così è ' a 
dirsi delle cifre geografiche, astronomiche e stati- 
stiche: rispetto alle matematiche usus te plura do- 
cebit, nè questo è il luogo di trattarne, chè biso- 
gnerebbe esporre tutta la scienza per applicarle 
tutta F arte. In tutte le dette cifre però, cade un’ os- 
servazione importante, ed è che non si prestano 
molto facilmente ad associazioni logiche e sicure. 
Infatti a voler mnemonizzare le popolazioni, s’ ha 
un bel dire, ma, se si riferiscono a città, i più non 
hanno di ciascuna di queste così distinta idea da 
non confonderle spesso fra loro: e sai che la Mne- 
motecnia, non bau da utilizzarla solo i maestri, ma 
anche gli scolari! Per ciò si ricorre alle analogie 
foniche, le quali sono parole per il loro suono ana- 
loghe, giacche parliamo di città dirò, analoghe 
al nome della città di cui si mnemonizza la po- 
polazione. Con queste parole si associa la parola 
della cifra. — Non crederai senza prova, che con 



Digitized by Google 



56 

questo metodo s’ imparino più facilmente, e più 
fermamente si tengano a memoria le formolel — 
Per fartene certo, eccoti le popolazioni dei capo- 
luoghi delle provincie italiane, mnemonizzate dai 
miei scolari di Arcevia, che in 30 o 40 minuti ti 
riuscirà facilmente di mandare a memoria. — Ciò 
che ho detto delle analogie foniche per le città, vale 
egualmente per le altre cifre geografiche, per le 
astronomiche e per le statistiche, e può valere an- 



che per la cronologia. 

abitanti 

1. Chieti ( Abruzzo Citeriore ) . . 20. 000 

Quieti son gli abitanti nei dì di lesta. 

2. Teramo ( Abruzzo Ulteriore I ) 16. 000 

Questa città t* era molto . . . cara 

3. Aquila ( Abruzzo Ulteriore II. ) 12. 000 

V attuila dalle somme altezze si 

precipita nella valle 

4. Alessandria 54. 00 

Il Papa Alessandro i nemici fug-ò 

5. Ancona 40. 000 

Ancóra tu sei fondata sull’ adriaca costa 

6. Arezzo 36. 000 

In Toscana si rizza 

7. Ascoli 17. 000 

Se ! acqua non s\ scoli non va al mare 
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ab. 

8. Potenza ( Basilicata ) . . . . 13. 000 

Chi ha gran potenza può far grandi mali 



9. Belluno 13. 000 

J3ell’ uno non è dei talli 

10. Benevento 19. 000 

y iene bene il vento quando ci 

porta da lontano il canto 

11. Bergamo . 35. 000 

Perchè amo l idolo . . mio"? 

12. Bologna 97. 000 

Bologna la dotta la base 

ìlla scienza legale pose 

13. Brescia 35. 000 

10 non ho prescia di pagare il . . fio 

14. Cagliari 31. 000 

11 cagliare serve a chi di cacio si cil>a 



15. Cosenza ( Calabria Citeriore ) . 16. 000 

L’ Italia è nazione con o senza Malta 

16. Reggio ( Calabria Ulteriore I ) 30, 000 

Il Calabrese era regio suddito 

dei Borboni nella _ lista 
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ab. 

17. Catanzaro ( Calabria Ulteriore II ) 16. 000 

A che f alzarono gli amici nella )?am? 

18. Caltanisetta 18.000 

Canta, Lisetta; perchè oggi non canti? 

19. Foggia ( Capitanata ) ... 25. 000 

A loggia, di semicircolo il tuo fondaior ti fea 

20. Catania 62. 000 

Il cacciatore porta catana ed . armo 

21. Como 21. 000 

Come è Lolla! 

22. Cremona 28. 000 

Il cremore bevi 

23. Cuneo 22. 000 

Mettendo il ciuieo nella spacca- 
tura , il legno si fende 

24. Ferrara 68. 000 

Il ferro ara il tcrreno r perchè dia pani 

25. Firenze 129. 000 

Fiorente io ero , e poi diseccato cadevo 

26. Forlì 37. 000 

Far li le cagioni della .... lite 
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ab. 

27. Genova 120. 000 

Genova, dall' allo, ov eri, . cadesti 

28. Girgenti 17. 000 

Vedo gir genti per il ... mare 

29. Grosseto 4. 000 

Sono grossetto, son piccoletio, 

e capo luogo son 

30. Livorno 91. 000 

Livor uofl mi roda 

31. Lucca 65. 000 

Tu, o San Luca, l' evangelio . . sai 

32. Macerata 20. 000 

Canapa macerata per tempesta 

Al possidente toglie di far . . . . lesta 

33. Mantova 29. 000 

Contro il manto va il ... vento 

34. ® Massa 15. 000 

Da Carrara non ti disgiungi . . . mai 

34. b Carrara 14. 000 

Cara e rara è la tua cava di marmo 

35. Messina 94. 000 

Sotto la covatrice messi, na scono 

gli uccelli al volo 

# 
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ab. 

36. Milano 219. 000 

Mi lag-no, perchè invano . cercavo 

37. Modena 32. 000 

Le mode nascono a mille a . . mille 

38. Campobasso ( Molise ) ... 12. 000 

Il campo basso sta nella . . valle 

39 Napoli 417. 000 

TVei poli della terra I uomo 
non può v . toccare 

40. Novara 27. 000 

Con nuova ara si misurano le terre 

o 

41. Padova 34. 000 

Il pardo va lontano dal . . fumo 

42. Palermo 186. 000 

Par 1’ ermo lontan dalla . marina 

43. Parma 46. 000 

Farmi d' aver perduta la . . borsa 

44. Pavia 23. 000 

Far via la virtù per arrivare gli I>ei 

43. Pesaro ( e Urbino ) .... 20. 000 
La pesarono colla cesta 



Digitized by Google 



61 

ab. 

46. Piacenza . . . . . . . 30. 000 

La compiacenza è sempre al 

sacrificio mista? 

47. Pisa 49. 000 

Pesa il campanile dalla parte dov ' è torto 

48. Porloraaurizio 6. 000 

Porta Maurizio se stesso : dove va? 

49. Salerno ( Principato Citeriore ) 81. 000 

Halirono nell ” albero per pren- 
dere una mela 

50. Avellino ( Principato Ulteriore ) 19. 000 

Area il lino in un ... campo 

51. Ravenna 54. 000 

[Rivenne di lontano /’ eco eh’ io . odo 

52. Reggio ( Emilia ) .... 18. 000 

La flavo sm « « * • 

53. Rovigo 10. 000 

Rovigo non è nelle . . . Marche 

54. Sassari 24. 000. 

/ sassi ricadono , ma io non . . cedo 

55. Siena 23. 000 

Sulla scena primeggiano le Ope- 
re del "Verdi 
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ab. 

56. Siracusa 20. 000 

Si ricusa il codardo alle glo- 
riose guerriere gesta 

57. Sondrio 5. 000 

S* ode un rio che corre verso il . sud 

58. Bari ( Terra di Bari ) ... 31. 000 

Fari al cane nessuna bestia è . fida 

59. Caserta ( Terra di Lavoro ) . 30. 000 

Il muro di una casa erta di 

pietre e di cemento è misto 

60. Lecce ( Terra d’ Otranto ) . . 19. 000 

Lecca il piatto , perchè ghiotto 

come un gatto 

61. Torino 180. 000 

Per paura d' un torino voi . partiste 

62. Trapani 28. 000 

/ trapani sono ferri 

63. Treviso 23. 000 

Con tre visi un mascherone . . . feci 

64. Udine . 24. 000 

Sopra V incudine colle tanaglie 

il ferro tengo 
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ab. 

65. Perugia ( Umbria ) .... 43. 000 

Nel Perù gl ano a .... torme 

66. Venezia 120. 000 

■Venne zia quando tu . . cadesti 

67. Verona 59. 000 

Il vero nascondesi, ed il falso 

si trova per tutto 

68. Vicenza 34. 000 

Vincenza, non volete il ... filo*? 

Quanto sarebbe utile un dizionario mnemonico ! 
Hai veduto che 1’ han fatto in Francia e che n’ han 
spacciata sin la 6. a edizione! Ma quello non serve 
a noi Italiani, e molto meno coi miei alfabeti. Se 
riuscirò a far conoscere e convenevolmente apprez- 
zare la Mnemotecnia in Italia, chi sa che a qual- 
cuno non venga la buona volontà di compilarlo ! 
Allora il mnemonizzare sarebbe facilissimo, e chi 
sa pure quanti libri mnemonizzati si stamperebbero! 
e con quanto grande vantaggio della pubblica istru- 
zione ed economia di tempo negli studii, ognuno il 
comprende. Ognuno il comprende?... Questo è un 
errore madornale. Mi contenterei bene se il com- 
prendessero tutti i pochissimi, che non avran get- 
tato il mio libercolo prima di giungere a questa 
paginal La speranza di un così gran bene, s’ eglino 
fossero per nudrirla, basterebbe a muoverli in fa- 
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vore della causa, che in questo momento da solo 
difendo, e basterebbe a vincerla ! 

Passo alla seconda parte della Mnemotecnia. 
Questa risguarda la ricordanza ordinata delle parole, 
delle frasi, dei periodi, dei paragrafi di un intero 
e grosso volume, e di tutte queste cose abbenchè 
non fossero punto associate fra loro, e ancorché 
s’ avessero a ripetere incominciando dall’ ultima 
verso la prima. 

Ti ricordi come faceva Simonide? Così faremo 
noi; se non che in luogo dei suoi luoghi metteremo 
parole, cioè idee di cose ordinate secondo un certo 
metodo convenzionale, e colle quali associeremo poi 
parole, frasi, periodi, paragrafi ec. Quando avrai 
letto e riletto ciò che son per dirne, avrai capito. 
Ora ti basti di seguirmi con attenzione, e con un 
pochino di buona fede, e passo passo per la nuova 
via che disegnerò. — Nota bene: ti è duopo ri- 
cordare 1’ alfabeto di consonanti, e lasciar 1’ altro 
per ora in non cale. 

DIO - EXE.I - UOMOJ- ALA - USO - APE 
» ORO « UOVO - AGO - DUCA - TEOIO - TUONO 
• TOMO - DOLO - DOSE - TOPO • ODORE • TITO 

- toga - anca... sono parole. Bella novità! Ma 
bada bene; sono parole che corrispondono ai nu- 
meri - 1 - 2 - 3... sino al - 20 -, e per conse- 
guenza tali, da potertele stampare nella memoria in 
minor tempo, di quello che ci sarà voluto per istam- 
parle su questo pezzo di carta. — Or dunque tu le 
hai in memoria, e puoi... Ma ora domando da te un 
alto di fede per quello che puoi e non sai di potere. 
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il quale atto ha da durare sino alla fine della prova. 
Nella scuola che ho fatta ho imparato a premunire di 
questo avvertimento gli alunni, perchè molti, pel 
timore di non riuscire, non volevano nemmeno 
provare. 

Tu puoi, con queste parole a memoria, ricor- 
darne altrettante che io alla rinfusa verrò scegliendo, 
e ricordarle appena appena lette, e senza rileggerle. 
E come? Ecco il come. 

Scelgo amore. Tu mentalmente e rapida- 
mente associa 1’ idea di amore con quella di 
mo ( parola n.° 1 ), pensando per esempio: « dio 
è il sommo amore ». Appena formato questo giu- 
dizio, il pnmo che t’ è ricorso alla mente, abban- 
donalo come cosa da dimenticare: e attendi ad 
associare con enea ( n.° 2 ) 1' altra parola che 
sarà fortuna. « enea fu un esempio dei giuochi 
della fortuna ». Similmente opera in queste altre 
parole: dominio , leggerezza , abito , 
dolore, desiderio, struzzo, lavoro, 
nobiltà, ozio, pioggia, celebrità, tri- 
bunale, arsenico, magazzino, rosa, 
spavento, avvocato, appoggio... — 
« A’ uomo ha il dominio della terra » . « A’a- 
la ha il pregio della leggerezza » . « A uso 
consuma l abito » . « La puntura dell’ ape 
produce dolore » . « A’ ORO è nel desi- 
derio di quasi lutti » . « Il più grand’ uovo 
è quello dello struzzo*? » . « A’ acjo serve al 
lavoro delle donne » . « duca è titolo di 
nobiltà » . « // tedio può esser prodotto 
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dall’ ozio » . « Il tuoio predice la piog- 
gia » . « Un bel tomo può condurre al tem- 
pio della oolobrità » . « Del dolo giudica 
il tribunale » . « Secondo la DOME medica 
od uccide /’ arsenico )) . « Il topo vive nel 
magazzino » . c< Buon odore ha la i*o- 
sa » . c< Il tipo mi fa spavento » . « La 
TOOA è la veste dell ’ avvocato » . cc Quando 
l’jkXCA è affaticata si ha bisogno di appoggio ». 

Adesso tu sei in grado di ripetere in ordine 
diretto e inverso queste nuove parole: prova... — Ma- 
gnificamente ! e non so più che fare del tuo atto di 
fede, perchè puoi credere a te stesso. Così, a chi 
ti chiedesse della parola del numero lo, rispon- 
deresti armonico, ripassando colla tua memoria 
dal 15 a uose, da pose ad arsenico: e a 
chi ti domandasse del numero corrispondente a ma- 
gazzino, diresti che è il 16, che si va subito 
da inagjizziiio a topo } e da topo al 16. 

Se in vece delle parole l’ avessi dato delle 
frasi a ricordare, non avresti incontrato maggior 
difficoltà. 

Mi sono accorto che codesto prodigio (!) di 
memoria 1’ hai compiuto con qualche sforzo e con 
istento. Nil mirum ! È naturale che la prima volta 
sia così; ma quando avrai fatta con altre parole la 
cinquantesima prova, ci riparleremo. — Tu poi ti 
sei accorto che le nuove parole erano state scelte 
in modo, che qualche analogia 1’ avevano già colle 
prime. Verissimo! Ma la buona regola del comin- 
ciare dal facile per passare poco alla volta per i 
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diversi gradi del difficile, credi che non ce la sap- 
pia aneli’ io?.. 

Quelle prime parole — dio - exea - uo- 
mo ec. — si chiamano punti di ricordo , e il loro 
insieme Tavola di punti di ricordo. — La tavola 
che ti ho presentata è brevissima, ed ha qualche 
altro difettuccio ancora. Rispetto alla brevità, si ri- 
media presto coll’ aggiungervi altre parole sino al 
100, al 200, e molto più in là: quantunque sia 
da osservare, che qualche numeraccio si ricusa a 
dar parole, o le dà strambe e a strafalcioni. Peral- 
tro il difetto più brutto non è questo: è piuttosto 
che un numero corrisponde spesso a molte parole, 
e il punto di ricordo non sempre torna pronto alla 
mente che lo cerca, perchè si trova fra quelle come 
impigliato. Altro difetto: lo studioso di Mnemotecnia 
non può contentarsi di una sola tavola di punti di 
ricordo, nè di due, nè di tre, nè di quattro, che 
tante al più si potrebbero da questo sistema rica- 
vare; ma gliene abbisogna una quantità indefinita, 
perchè, non essendo le tavole destinate, come po- 
tresti credere, al bel giuochetto di memoria che ti 
ho insegnato, bensì a vaste applicazioni scientifiche, 
importa di poterne comporre ed avere in propor- 
zione ( quanto alla moltiplicità ) degli svariati usi 
cui possono servire. — Per le quali ragioni ad un 
altro ingegnosissimo genere di tavole si è pensato, 
delle quali io credo che l’ inventore fosse Amato 
Paris. 

Prima che le ne discorra, vedi questa che è 
mia, che si chiama Tavola di punti di ricordo as- 
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sodati fra loro, e che può innestarsi molto util- 
mente alle tavole del Paris, come dirò io appresso. 

— CHIESA - SACERDOTE - CHIERICA - RA- 
SOIO - BARBIERE - BARBA - PECO - PEL- 
LICCIA - FREDDO - GECO - ACQUA - BE- 
VANDA - BICCHIERE - CRISTALLO - FINE- 
STRA - CUCE - SOLE - STELLE - FIRMA- 

meato - creazione — ec. — È chiaro che 
da chiesa a sacerdote , da sacerdote 
a chierica, da chierica a rasoio, e via 
dicendo, si corre a vapore; e perciò una tavola 
come questa è facile comporla, facilissimo ricor- 
darla. — Quando colla Mnemotecnia ti sarai familia- 
rizzato, conoscerai di quanta utilità in molti casi 
siano queste tavole feconde. Intanto apprendi che 
sarebbero le migliori di tutte, se non avessero il 
difetto che le parole non vi corrispondono ai nu- 
meri progressivi. 

Senza difetto è la tavola che segue, che chia- 
merai Tavola di 99 punti di ricordo. 
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Nella prima colonna verticale a sinistra sono 
dall’ alto in basso notate progressivamente le nove 
cifre numeriche semplici; e corrispondono a queste 
nella seconda colonna nove nomi, ciascuno de’ quali 
comincia con una consonante equivalente al suo nu- 
mero, seguita in tutti dalla vocale a. — Nelle ca- 
selle orizzontali superiori sono pur segnate allo stes- 
so modo le nove cifre numeriche, ma precedute dallo 
zero, e immediatamente sotto a queste cifre si leggono 
dieci aggettivi qualificativi, scelti cogli stessi requi- 
siti dei nomi: nomi e aggettivi che bisogna impa- 
rare c ricordare, e non ci vuol molto. Poi, quasi 
come in una tavola pitagorica, si confrontano i nu- 
meri verticali cogli orizzontali, ma piuttostochè mol- 
tiplicarli fra loro, s’ incomincia a dire: T i e lo 
o fanno io, 1’ i e l’i fanno il, e medesimamente 
il 5 e il 7 fanno 57, 1’ 8 e il 9 fanno 89, ec. ec. E 
come i numeri verticali cogli orizzontali, così i 
nomi cogli aggettivi si confrontano; e allora si ha 
nella casella che fa angolo ove s’ incontrano le co- 
lonne del nome e dell’ aggettivo paragonali, il loro 
equivalente ; cioè una parola, che dalla combinazione 
di quello con questo deriva naturalmente. Esempio: 
n.° 98 , nome 9 e aggettivo 8, gastigo FAMOSO, cioè 
diluvio. Altri esempi, nei quali li lascerb andar solo 
sino agli equivalenti: n.° 31 amputazione: n.° 15 
ALTARE: n.° 42 MINIERE. — In somma, oramai 
è evidente, sono 99 punti di ricordo benissimo 
combinali. 

Novantanove punti erano pochi, ed io ho idealo 
il modo di farli diventare novecentonovantanove. 
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— Lascio stare gli stessi aggettivi; nella linea ver- 
ticale dei nomi colloco di seguito tutti i 99 punti 
di ricordo ottenuti; torno collo stesso metodo a pa- 
ragonarli cogli aggettivi; e ue cavo 999 punti di 
ricordo! Eh bastano!.. — Esempio: n.° 126 , no- 
me 12 tappeto , aggettivo 5 SACRO, cioè tovaglia 
DELL’ ALTARE. Altri esempi': n.° 126 STUOIA : n.° Mi vo- 
mere: n.° 553 MESSA PAPALE; II . 0 773 I SEI GIORNI DELLA 

creazione: n.° 896 tamburino: n.° 991 flagellazione. 

— Ma non sempre mi si manifestava il bisogno di 
estendere i punti di ricordo, ardirei dire, per lo 
lungo: spesso ho avvertito che mi avrebbe fatto co- 
modo di estenderli in un altro senso. Supponi eh’ io 
avessi voluto ricordare i capitoli c i paragrafi di 
un libro. Per i capitoli mi serviva la tavola come 
stava: e per i paragrafi?.. Osserva che cosa ho fatto 
allora. Ilo spiccalo, da ciascun punto di ricordo 
della tavola principale, delle tavoline secondarie, di 
quelle che ho denominate Tavole di punti di ricor- 
do associati fra loro, c le ho composte di tante 
parole quanti erano i paragrafi da ricordare. Im- 
maginiamo di dover ricordare 1 0 paragrafi del ca- 
pitolo 52.° Nella esposta tavola al 52 abbiamo 
eremita, che associo col capitolo: e quindi da ere- 
mita passo ad kreho pel primo paragrafo, a so- 
litudine: pel secondo, e via via a deserto, 
ad arena, a rare, ad acqua salsa, a sa- 
le, a CONDIMENTO, a PIETANZA, a PRAN- 
ZO . — Mi son fattto intendere? Non lo so. Quel che 
so è, che in una lettera non si può dire di più. 

Quanto alla estensione dei punti di ricordo, 
basta. A fine poi che la moltiplicità delle Tavole 
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di 99 punii di ricordo non ingeneri confusione, vale 
a dire che una tavola non si confonda coll’ altra, 
eccoli il mio trovato. Formo, anzi ho formate, 10 
tavole così, che nei nomi e negli aggettivi della 
prima la consonante numerica sia seguita da n, , 
della seconda da e , della terza da i, della quarta 
da o , della quinta da n ; e nella sesta la delta 
consonante, non sia seguita, ma preceduta da 
nella settima da e , nella ottava da i, nella nona 
da o , nella decima da u . Poi, confrontando i no- 
mi della prima cogli aggettivi della seconda, della 
terza, ecc. e quelli della seconda cogli aggettivi 
della prima, della terza, della quarta ecc. e quelli 
della terza.... ( ci siamo intesi? ), vengo a posse- 
dere 100 tavole distintissime fra di loro, ordinate e 
classificate a meraviglia. 

Ne ho pensata anche un’ altra. Al luogo degli 
aggettivi metto dei verbi transitivi — modo in- 
dicativo — tempo presente — persona terza — sin- 
golare: ed eccoti i loro complementi-oggetto al 
luogo degli equivalenti. Un’ altra ancora., e anche 
un’ altra., che spiegherò nel mio trattato. Ti piac- 
cia di aspettare sino a quando 1’ avrò finito e pub- 
blicalo ed onorato col nome del mio amico CÀV. 
GIUSEPPE BORSELLI, al quale mi propongo di de- 
dicarlo: allora saprai il resto. 

Un altro esercizio ti convien fare. — Quando 
si voglia ricordare ordinatamente la materia di un 
volume, se questo è paragrafato, bene; se no, s’in- 
comincia dal segnarvi nei margini i progressivi nu- 
meri dei paragrafi, nei quali piace dividerlo. Poscia 
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da ciascun paragrafo si estrae una parola o una 
frase, che valga a farlo ricordare. Quanto più abil- 
mente si sa cavarne la detta indicazione, tanto più 
sicuramente vale questa a ridestare nella mente la 
ricordanza di tutto o di quasi tutto il contenuto del 
paragrafo relativo. Questo è appunto l’ esercizio che 
ti raccomando, e che più che a chiunque racco- 
manderei ai giovanetti. — Quindi tutte le parole 
o frasi de’ paragrafi si associano coi punti di ri- 
cordo di una tavola. Per la quale, se può un me- 
diocre mnemonico ricordare cento, duecento e più 
detti, in ordine diretto e inverso e appena dettati, 
sempre senz’ averli riletti e spesso senz’ averli nem- 
meno scritti, può bensì e colla massima franchezza 
le suddette parole o frasi rammemorare, che colle 
loro associazioni avrà studiate e scritte in un qua- 
derno, e per le quali sono in ordine tutti i para- 
grafi nella memoria richiamati: nè solo in ordine, 
ma anche a salti e dai successivi agli antecedenti. 
— Anche un discorso da farsi può nella stessa 
guisa esser preparato, e recitato poi con mirabile 
effetto di ritentiva, da chi sia per pazienti eserci- 
zi e per gradi salito dai primi elementi della Mne- 
motecnia ai più elevati precetti. 

Dalle nozioni sino a questo punto spiegate de- 
rivano altre moitiplici ed utili applicazioni, che non 
mi è dato esporre in così breve scritto. Tuttavia 
parlerò d’ una, che me ne sembra assai degna. 
Vuoi ricordare una serie di regnanti? Quella dei 
Papi, che è pure un grande ed importantissimo 
tratto di cronologia ? Fa di comporre altrettante for- 
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mole quanti Papi furono, nelle quali i punti di ri- 
cordo di una tavola corrispondano al numero d’ or- 
dine nella successione dei Pontefici; segua pel nome 
un’ analogia fonica, e siano dopo questa immedia- 
tamente collocate le lettere corrispondenti al numero 
del regnante fra gli altri dello stesso nome: al suo 
luogo, che è 1’ ultimo, la parola dell’ epoca. 

Sei stanco di leggere? Ti solleverò con un 
giuoco. — Ti hanno sfidato a ricordare due o tre- 
cento cifre numerichel Oh che paura! Fanne parole 
di due, di tre, di quattro cifre 1’ una, a capriccio, 
e associale coi punti della tua tavola. Nella sfida 
hai vinto tu. — Potessi pure così facilmente e bre- 
vemente mostrarti come diventa serio e come si 
utilizza questo giuoco negli studii! 

Applicazioni vaste sono quelle che all’ appren- 
dimento delle lingue appartengono, ma non pos- 
sono riassumersi in poche regole. Chi dell’ arte sia 
esperto può farle da sè, e ai diversi casi pratici 
opportunamente e ingegnosamente adattarle. Nella 
Mnemotecnia è come nella pittura: nella quale H 
maestro ti mette in mano i pennelli, i colori, le 
tele, e t’ insegna ad usarli, e quando l’hai appreso, 
tu fai quadri speciali colle regole generali. Così tu 
c chiunque, dei principii dati potrete servirvi in 
tutti i casi in cui il ricordare v’ importi. Oltre di 
ciò, dal continuo esercitar la memoria con questa 
sua ginnastica, Y avrete resa più pronta e più te- 
nace, mentre intanto l’arte stessa dagli studii vostri 
prenderà quell’ incremento, che, per essere ancora 
in sul farsi bella degli altrui trovali, da altri in- 
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gegni per giustizia s’ aspetta. Giovatevi di tutto: le 
tavole sinottiche, il disegno e i colori, e la musica 
stessa, possono essere potenti sussidi mnemonici. — 
Tal fiata i sussidii si trovano ove meno si pensa. 
Esempio: domenica n.° l , lun. 2 , mar. 3 , mer. 
4 , giov. 5 , ven. 6 , sab. 7 . Con questi numeri 
posso supplire ai nomi dei giorni, e vi supplisco 
in tutti i primi giorni dei mesi dell’ anno corrente, 
divisi a tre per tre, che traduco ( colf alfabeto di 
cons. ) in quattro parole: 

622 - 573 - 514 - 624 

penna s’ arma stilo penale 

Compongo queste parole in una frase: Di pen- 
na s’ arma e di stilo!., e la penale?.: 
per la quale ricorderò perfettamente tutti i primi 
giorni dei mesi di quest’ anno. I quali si ripetono 
tali e quali li S, 15, 22, 29, di ciascun mese; 
numeri che son qua nella balzana frase: V* è 
Tizio e non nega. — Per due frasi ho 
conquistalo i campi del lunario! Per poche più da- 
gli mnemonici si concede a tutti e per sempre il 
calendario perpetuo: sicché è chiaro che con questi 
signori c è da fare a fidanza! 

Ho addotto questo esempio, come potrei ad- 
durne molti altri, per mostrarli a quante e a quanto 
varie applicazioni si pieghi f arte della memoria. 
Dicesi ( io non me ne intendo e lo sai ) che in alcuni 
giuochi di carte sia vantaggioso il rammentarsi in 
Ììn della sfogliata quelle sortite prima e f ordine in 
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cui vennero fuori: e questo è facilissimo; ma non 
imporla che io me ne occupi in una lettera. — Piut- 
tosto sarebbe da fare qualche parola del modo, col 
quale si possono a diversi scrivani contemporanea- 
mente più lettere dettare: ma sarebbe affare troppo 
lungo. Mi limiterò ad annunziarti che, al vecchio 
metodo, per eseguire l’accennata operazione, io ne 
ho sostituito uno più semplice, più spedito e ra- 
gionato: e me lo dico da me! Quando 1’ avrò pub- 
blicalo, vedremo se mi smentiranno. • — Intanto mi 
preme di parlarti di una parte assai grave della 
Mnemotecnia, che ò proprio tutt’opera mia, che per 
mia esperienza è giovevolissima, che ad essere in- 
segnata vuol pure un certo tempo e forse una scuo- 
la e degli alunni speciali, e che ad essere esposta 
per intero domanda un volumetto per sò sola; l’ arte 
di fare, anche all' improvviso, un discorso ordinato 
sopra un argomento ( s’ intende! ) conosciuto. 

Chi promette troppo suol far fiasco, e questo 
ci si sa: e dopo tutte queste pompose premesse, se 
anche a me toccasse di farlo, mi starebbe proprio 
bene. In tutti i modi ci sarebbe tempo, che non 
accetterei la sentenza da chi non avesse fatto dei 
miei precetti 1’ esperimento: e questi precetti, dalle 
superiori premesse medesime s’ argomenta, non po- 
tranno essere in queste quattro chiacchiere conte- 
nuti, nò oggi nè domani pubblicati. 

E tutto questo come c’ entra nella Mnemo- 
tecnia? obbiezione alla quale bisogna pur ch’io ri- 
sponda. Come c’ entra? Te lo dirò io. 
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Uno di quelli, che sono tra la fanciullezza e 
la giovinezza, molte cose già le sa, ancorché non 
sappia nè leggere nè scrivere: per esempio sa la 
storia della sua vita. Pregalo mo di raccontarla! 0 
non ti fa la grazia, o te la fa peggio che senza 
grazia: e poi quante circostanze ha ommcsse e fatti! 
Ha incominciata la narrazione della cresima, poi ha 
detto di certe picchiate date e ricevute, quindi è 
saltato alla prima comunione, ed ha finito il rac- 
conto coll’ ego te baplizo. Nessuna riflessione mo- 
rale nè immorale per conto suo, non un ammae- 
stramento utile; e quel guardo retrospettivo nella 
vita non lo ha sospinto a nessun timore, a nessuna 
speranza, a nessun proposito per 1’ avvenire, fuor 
d’ uno — secondo il colore della sua famiglia — 
di farsi prete, o di mangiarsi un giorno vivi vivi 
chi sa quanti cherculi! — Se all’ incontro a lui si 
fossero fatte con ordine delle domande, come que- 
ste: come si chiamava, che uomo era, di dov’era, 
quanto è vissuto il vostro nonno? e la nonna, e il 
babbo, e la mamma ? quando e dove siete nato ? 
prima, dopo, di quali fratelli e sorelle? che educa- 
zione avete avuta? quando e a che mestiere v’han 
messo? vi piacque o vi dispiacque, e perchè? ecc. 
ecc: io scommetto mille contr’ uno che avrebbe poco 
alla volta narrata quasi per intero, e al certo ordi- 
natissimamentc, tutta la sua piccola storia. — Sup- 
poniamo che si tratti d’ un pastore: a chiedergli un 
discorsetto sulle sue pecore, sarebbe una preghiera 
sprecata; a fargli delle domande ordinate sull’ argo- 
mento, si caverebbe fuori in bell’ ordine da quel 
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cervellino la sua scienziola sulla pastorizia. — Per- 
chè ciò? Perchè certe idee le hanno tutti, ma non 
tutti le ricordano in ordine e con prontezza, per espor- 
le, come è necessario in un discorso, con prontezza 
e in ordine. — Or ti fo gridare al miracolo! Io ho 
trovato uno spiritello che fa le sue domande all’o- 
recchio, onde, chi vuol parlare aH’improvviso, schic- 
chera giù un discorso a furia di risposte. — Vedi che 
lo spiritello vien per ajutare la memoria: ed ecco 
come c entra nella Mnemotecnia. 

Lascio 1’ ardita allegoria. — Ideai una tavola 
con certi termini comuni a qualunque argomento, 
mentre studiavo Legge in Roma, or fa tredici anni: 
anzi debbo dire ideammo, perchè la cosa fu detta, 
pensata e sviluppata, fra me ed un mio caro amico 
di Ascoli, Eugenio Valentini, ora valente ingegnere 
e professore, che d’ allora in poi non ho riveduto 
più mai. Fors’ egli nemmeno se lo ricorda, che in 
verità da quegli studii poco frutto si cavò. In ap- 
presso ne ideai un’ altra migliore, che cambiai in 
una terza; e questa volta 1’ avevo inbroccata dav- 
vero. Me ne avvidi alle prove, che tiravo giù scri- 
vendo e parlando da me solo, e che riuscivano di- 
scorsi proprio bene ordinati. Finalmente l’ hanno 
scorso mi ci misi su coll’ arco del dosso, e a forza 
di fare e di rifare, di provare e di riprovare, ricolai 
tutta d’un pezzo un’ estesissima tavola sinottica mne - 
monizzata, che quasi farebbe parlar con ordine anche 
un pappagallo. Ma intendiamoci: parlar con ordine, 
a lungo, con qualche efficacia, e nient’ altro. L’ e- 
loquenza non s’ impara colle tavole sinottiche! nè 
1’ arte del bel dire. 
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Non offrirò già la mia tavola agli oratori. Ma 
siccome non ad essi soli ricorre sovente il bi- 
sogno di parlare all’ improvviso, così non sarà opera 
perduta la mia. È però indubitato che mal gioverebbe 
un’idea informe ed incompleta d’una cosa, la quale 
ha il difetto (!) di essere inusitata e nuova. Per cui 
non posso determinarmi a strapparne via delle parli 
per esporle divise da un corpo, che debbe essere ed 
apparire indiviso. Ma se dunque non si può esporre 
nò in breve nò in parte questo sistema, a che parlarne? 
domanderai. — Io comprendo che il detto metodo non 
può star senza spiegazioni e senza prove; che le spie- 
gazioni non bastano a dimostrarne 1' utilità, che le 
prove non bastano a divulgarlo: ma crederei utilissi- 
mo di potermi condurre in questa parte della Mnemo- 
lecnia come nelle altre, col premettere i fatti alle 
teorie. Se potessi presentarmi al pubblico con dei cer- 
tificati comprovanti la buona riuscita del mio inse- 
gnamento nell’arte del dire all’iinprovviso, potrei più 
sicuramente offerirgliene la parte precettiva. Contro 
questa si può dir eh’ ò ingegnosa, ma che non ser- 
ve: contro i fatti, no! Dunque ne ho parlalo, giac- 
ché oramai ho assolutamente stabilito di pubblicar 
questa lettera, per dire a tutti quel che ho fiuto e 
quel che son pronto a fare, e per dichiararmi dis- 
posto a dar la prova di quel che asserisco a chi 
la vuole. Quando si parla con questa franchezza, si 
ha il diritto di respingere tutti i giudizi a priori 
e tutte le condanne preconcette; ai critici di pro- 
fessione si dice che aspettino; e alle persone di 
buona volontà, non si chiede altra protezione che 
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quella necessaria per ottenere un esame coscien- 
zioso dei risultati dell’ arte. Mi si diano degli sco- 
lari: dopo la scuola la sentenza! 

Qui finisce l’abbozzo, nel quale ho disegnale, 
anzi indicate le principali parti del mio metodo; del 
quale tu a questo modo, ma non già in brev ora, 
potrai prender cognizione. Non io 1’ ho ideato in 
breve tempo! e se tuttavia fa in qualche cosa di- 
fetto, quanto a me non ho saputo fare di meglio. 
Nessun’ arte si conduce al grado massimo di sua 
perfezione, che non sia passata nella massa delle 
cognizioni comuni, e a traverso di quel gran cer- 
vellone che è il Pubblico. Là si trasforma, si mo- 
difica, si corregge, e si rende migliore e più utile 
ogni singolare trovato; perchè ancor negli studii è 
vero quanto è accertato nelle industrie, che la di- 
vision del lavoro è la più potente cagione di ogni 
perfezionamento. Ora io tento di comunicare agli 
altri le mie piccole cose, che gli altri potranno far 
divenir grandi, se non le rifiutano ora quali sono. 
E innanzi tutto per ciò si richiede che nelle scuole 
sian per essere di buon volere e cortesemente ac- 
colte, e che incomincino i maestri dal fare ad esse 
buon viso. Poi si dovrà alle medesime far ragione 
del posto a loro fra gli altri insegnamenti conve- 
niente, che io tengo s’ abbia a stabilire fra quelli 
che sono preparatorii agli studii delle scienze. 0 
sarebbe miglior consiglio che ciascun insegnante, in 
quest’ arte ammaestrato, ne facesse poi una parti- 
colare applicazione alla sua scuola? In questo caso 
stimerei opportuno che a Firenze s’ aprisse una 
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scuola centrale, dalla quale fossero gli uditori per 
uscirne maestri, da essere nelle varie provincie in- 
viati ad insegnarla la lor volta a tutti i professori 
in conferenze speciali. 

Cercando le cagioni, per cui quello eh’ io bra- 
mo non è avvenuto ancora, panni di averle sco- 
perte nella pressoché generale ignoranza di que- 
st’ arte: e se ignoranza c’ era, non può dirsi che 
se ne disconoscesse 1’ utilità, chè 1’ utile o l’inutile 
delle cose ignote non può sottoporsi ad umano giudizio. 
— Non è perciò che io non nudra qualche timore di 
aver fatta mezza strada soltanto, anche allora quando 
fossi pervenuto a dissipare l’ ignoranza suddetta. Qual 
meraviglia che appunto là mi vedessi sbarrata la via 
da coloro, che 1’ utilità delle cose nuove non so- 
gliono ravvisare a colpo d’ occhio? Delle istoriette 
come quelle dell’ Harvey e del Jenner ne abbiamo 
a migliaja. Quantunque essi fossero grandi uomini 
ed autori di grandi scoperte, furono dichiarati matti, 
e non già dalle plebi, ma dalle piò gravi accade- 
mie scientifiche dei loro tempi! Eh., a me, che son 
così piccino, non troveranno mica da dir peggio ! 
Eppure mi dispiacerebbe che mi dessero del matto, 
perchè fino alla revoca di questo caro diploma, i 
miei progetti e le mie speranze dovrebbero dor- 
mire. — Ma non mi voglio funestare innanzi tempo. 
La strada che mi resta a percorrere, la percorrerò. 
Eccola qua. Primo passo dopo quelli falli: stamperò 
questa cicalata, che se è tale si farà sentire! Passi 
e tappe seguenti: qualche municipio, o qualche pro- 
vincia, o anche il governo stesso, mi chiamerà a far 
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la scuola c le esperienze dì Mnemotecnia; queste 
riusciranno bene, e qualcuno si prenderà la pena 
di dar fiato alla tromba ! Preparati gli animi, ac- 
corderò (!) loro il mio trattato o trattateJlo. Allora 
s’ impianterà a Firenze o altrove un opificio scola- 
stico centrale per fabbricarvi maestri mnemonici, 
che slanceremo ai quattro venti: da tutte le parti pio- 
veranno libri mnemonizzati, c... ed io mi potrà ad- 
dormentar nel Signore tranquillissimamcnte ai mici 
novanta sonati!.. 

Bando alle bazzecole. — Domando proprio 
in serio modo: Ma perche non avrà da trovar gli 
uomini ragionevoli, tali e quali s’ ha da supporre che 
siano, almeno sino a prova contraria? Non li na- 
scondo che io ho una grande opinione del secolo in 
cui viviamo, che non puà essere alterata dall' idea 
preconcetta che mi son formata degli altri secoli di 
là da venirel S' intende, che chi ha fede nel pro- 
gresso non desiste mai dallo sperare epoche migliori: 
ma non bisogna far che il meglio sia nemico del 
bene! Per Bacco, a guardarci indietro, ci possiamo 
contentare ! 

So che secondo il loro costume i più tardi mi 
opporranno, che finora s’ è studiato e imparato, sen- 
z’ artificii e sussidii di memoria: ma s era viag- 
giato senza locomotive a vapore, prima che queste 
fossero; s’ erano fatte analisi chimiche e congetture 
sulla chimica degli astri, innanzi che lo spettroscopio 
apparisse; non mancava la comunicazione fra gli 
Europei e gli Americani, quando le funi transattane 

G 
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fiche erano solo nella mente di Dio. Non farmi 
rimprovero, o fratello, di questi altissimi paragoni: 
le utili invenzioni sono tutte sorelle! — Mi si opporrà 
dai più irresoluti il dubbio della buona riuscita 
pratica del mio insegnamento: ma non domando ap- 
punto che se ne facciano esperienze, e che queste 
si giudichino severamente? Non vale il soggiun- 
gere che gli altri governi non lo hanno ancora au- 
torizzato nelle loro scuole: e che?, in tutto do- 
vremo prendere esempio da essi, o ci dispiace di 
essere i primi almeno in qualche cosa? E poi, i 
metodi usali nelle altre nazioni, sono tanto semplici, 
facili ed utili, quanto questo che offro alla mia 
Patria ? 

Oh! ma ci vuol tempo ad imparare quest’ arte: 
un anno! Ma se ne trovano delle arti, che si pos- 
sano imparare ed esercitare in meno di un anno ? E 
un anno speso nel render più che decupla la forza 
della memoria, non è un risparmio di tempo negli stu- 
dii che seguiranno? E il detto anno è forse tutto per 
questa scuola, a cui bastano cinque ore la settimana, 
o si pub ripartire fra molte? — Altri si spaventa pel 
così detto impianto e per la spesa. No no: non si 
sgomenti. Dell’ impianto mi prendo la cura io, se 
me 1' affidano: e quanto alla spesa... a qualunque 
cifra arrivasse il bilancio dell’ istruzion pubblica, 
non sarebbe mai troppo. 

Da queste obbiezioni generali qualcuno discende 
alle particolari, sugli alfabeti, sulle formole, sulle 
tavole. Ma finora non me le ha fatte nessuno, che 
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avesse avuto fa pazienza di studiar la Mnemotecnia. 
E come si confuta chi nega i fatti senza volerli ve- 
rificare?.. Gli scienziati e i letterati, che rifiutano 
r esperienza , sono lutti in peccato mortale ! 

Nelle cose nuove s’ incomincia sempre dal ve- 
derne i difetti: in quelle da lungo tempo note si 
finisce per non vederli più. Della Mnemotecnia, nuova 
per molti e oramai vecchia per me, i difetti appa- 
riranno evidentissimi ad essi, quei difetti per iscor- 
gere i quali la vista a me non mi serve più tanto. 
Bisogna scusarmi, anche per la riflessione che un 
autore è come un padre, il quale non trova mai 
orrendamente brutti i suoi figliuoli. Al certo que- 
st’ arte non fa miracoli, non pub farli, anzi non 
deve farli per non compromettermi: ma pure a un 
buon fine mi par che riesca! Scrivendo al Ministro 
e ad altri, io dicevo: Se sapere è ricordare, l’ arte 
del ricordare è l arte del sapere. Sfido io a di- 
mostrarmi che non è vero! Tantum scimus quanlum 
memoriae mandamus ; 

. . . chè non fa scienza. 

Senza lo ritenere avere inteso. 

Quello che asserisco non domando che mi sia 
creduto sulla parola: quando però sulla esperienza 
degli altri sia stabilito, che la Mnemotecnia real- 
mente faciliti la ricordanza di quasi tutte le „ cose, 
e ingeneri quella di alcune che per la naturai me- 
moria sarebbe quasi impossibile di rammentare, nes- 
suno vorrà concludere che io abbia avuto un gran 
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torto a farne il panegirico. Se 1’ istruzione è un 
gran bene, il fare qualche cosa per essa non può 
essere un gran male. Tutti, meno i pipistrelli umani , 
desiderano la luce della istruzione; e la Mnemolecnia, 
la quale ( figura rettorica ! ) è una lente atta a 
concentrarla, s avrò a lasciare nelle sole mani di 
chi 1’ ha lavorata ? Acquistano fama talvolta, e per 
questa volano fra le genti certe scioccaggini da far 
pietà; e il modo di perfezionare una delle facoltà 
del nostro spirito, e appunto quella sine qua non, 
dovrà rimanere sconosciuto, o si vorrà attribuire 
alla scherzosa fantasia d’ un visionario? Ciascun’ o- 
pera, che tenda ad accrescere 1’ umano perfeziona- 
mento, merita lode; non potrà dunque meritar dis- 
pregio la mia. Si premia il discepolo che ha im- 
parata bene la sua lezione, e non si concederanno 
incoraggiamenti al maestro che gli ha iosegnato a 
bene impararla? : — Se si vuol che gli uomini qual- 
che po’ di bene lo facciano, bisogna rimeritameli 
almeno collapprovarli: chè se in vece si gridi loro 
la croce addosso, non tutti amano la croce!., e, per 
esonerarsi dal portarla, son capaci anche di tornare 
indietro. Non i timori, ma le speranze sono cagioni 
potenti di progresso. — Parrebbe che certi effetti 
dovessero avere in sò 1’ efficacia di far luogo a 
certi principii, parrebbe!., ma spesso è al contrario. 
Dopo i miei esperimenti di Arcevia, chi sa quanti 
altri ne dovrò fere a persuader coloro che non vi 
furono presenti! E i presenti si persuasero tutti?.. 

Da ogni parte si odono lamenti per 1’ igno- 
ranza, per gli errori e per le superstizioni che re- 
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gnaoo, ed ogni uomo di senno o grida o dice che 
a sì gran male può esser l'istruzione solo rimedio. 
A trar per me un pronostico da questo, sarebbe 
favorevole. Ma c è anche qualcuno che adora l’ i- 
struzione genuflesso , e le fa poi slealmente una 
guerra tanto più terribile quanto più segreta: ed 
egli combatterà contro me, ed io per conseguenza 
dovrò combattere contro luil E dove e come e 
quando? Si tratta d’ un’ imboscata! Ripugnerebbe per 
vero al buon senso questo fatto, se non fosse un 
fatto: e siccome 1’ istruzione è il sole della verità, 
bisogna concludere che c’ è chi ha paura dei suoi 
raggi luminosi. Altrimenti, perchè dovrei temere tanti 
avversarli al mio studio, senza dubbio utilissimo? 
Se fosse vero che tutti amassero sinceramente 1’ i- 
struzione, non dovrebbe incontrare ostacolo veruno 
1’ arte che serve a facilitarla. Un giorno la Mne- 
motecnia, io lo credo fermamente, sarà uno studio 
più comune della grammatica: ma di quanto si ri- 
tarda a conoscerne 1’ utilità, di tanto si scemano i 
vantaggi che già se ne possono trarre. 

lo finora sono solo, ed è necessario che mi 
trovi in buona compagnia. I tempi volgono favore- 
voli agli studii: non perdiamo l’opportuna occasio- 
ne di rendere gli studii più prontamente proficui. 
Se per caso io mi son fatto 1’ iniziatore di questa 
impresa, sia per ragione che gli altri la favoriscano 
coll’ ingegno e coll’ opera. Io sono come 1’ unità, 
che per sè stessa ha un valore minimo, ma ne 
prende uno grandissimo, se le si collochino molte cifre 
alla destra. 
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Abbiamo dai padri nostri redato un patrimonio 
di regole, che si è venuto aumentando sempre xla 
Simonide a noi, del quale dobbiamo godere, e che 
accresciuto e perfezionato conviene trasmettere ai 
nostri nepoti. A simiglianza di tutte le scienze e le 
arti, anche questa deve trapassare di generazione in 
generazione, rivestita de' suoi sempre novelli abbelli- 
menti. Non è possibile che questo non veggano i più 
savii; è probabile che al pensiero de’ meno illuminati 
non ricorra con evidenza; è certo che il pericolo per 
la Mncmoteenia è questo; è facile salvamela, se V o- 
pera de’ saggi a quella degli altri si opponga. Sono 
immensurabili i danni che dalla inerzia degli inge- 
gni derivano: la quale nasce dall’ abborrimento da 
molti sentito per qualsiasi sacrificio. Fatiche e lotte 
si debbono sostenere contro chi prende in sospetto 
ogni nuovo trovato per la sola ragione che è nuovo. 
— Che mi si accordino cortesi parole, e nient’ al- 
tro, è inutile. Per superare gli ostacoli che mi tro- 
vo parati d’ innanzi, io domando che mi si conce- 
dano i mezzi, poiché non li ho, per fare ampli e 
sicuri esperimenti; io domando che la voce autore- 
vole di uomini famosi sopperisca alla pochezza della 
mia non pregiata e non conosciuta; io domando fi- 
nalmente che i pubblici Magistrati, cui è debito di 
proteggere la pubblica istruzione, proteggano pure i 
soccorsi che alla medesima offerisco. 

Se i miei esperimenti fossero per esser disap- 
provati, preferirei questo male al male più grave di 
non poterli eseguire; perchè, senza 1’ altrui sentenza, 
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crederei di aver ragione, e stimerei violato il diritto 
che ho pure ad un giudizio solenne e definitivo. Posso 
illudermi nella speranza della più soave delle sod- 
disfazioni, quella di non esser vissuto inutile ai miei 
compatriotti; ma è giusto che desideri, o di persua- 
dermi che è vero, o di accorgermi che sono in in- 
ganno. Nè mi voto alla fortuna, dea ceca e biz- 
zarra; imperciocché io tengo opinione, che la for- 
tuna prenda virtù solo dall’ esser meritata: allora è 
un premio degno; fuor d’ allora non mai! 

S’ io non pretendo di soverchio, è giustizia 
quella che imploro: se è cosi, ho io il diritto di chie- 
derla, hanno gli altri il dovere di farmela. L’ au- 
torità di uomini sommi; 1’ universalità, nel tempo 
e nei luoghi, dell’ arte mnemonica; gli esempii mol- 
liplici delle pubbliche, famose e prodigiose prove 
della memoria artificiale, date da molti; l’esperienza 
degli albi e la mia; e il numero delle opere scritte 
su questo argomento; sono ragioni che richiamar 
debbono 1’ attenzione di lutti gli uomini civili su 
questo soggetto, che giustificano le mie aspirazioni, 
e che scusano 1’ ardimento col quale ho preso a 
dichiararle. 

Concludo. È necessario, e in questo non credo 
possibile di trovare oppositori, che 1’ arte della me- 
moria sia messa alla prova: e se gli esperimenti var- 
ranno a dimostrarne 1’ utilità, è chiaro che dovranno 
profittarne precipuamente le pubbliche scuole. A 
questo fine, ho esposto quel che ho fatto, quel 
che non ho potuto fare e quel che vorrei si facesse, 
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ho scritto la storia della Mnemotecnia, c di que- 
st’ arte ho dato quella più chiara idea che per me 
si poteva in un breve e famigliare discorso. 

Ilo finito. Or tocca a te ed agli altri lettori 
di cominciare coll’ ingegno e coll’ opera a favorire 
i miei propositi, che nè di te nè di loro mi sem- 
brano indegni. 
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